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CONTINUAZIONE 

DELLE 

RIVOLUZIONI 


Dell' Indie * 

(iòpl.) ^%-WMÉOpo ima fpedizionè siglo- 
% T'v +* riofa i Cha-Halam andò a 
iLft raggiungere Oramgzeb , di 
** ** cui più rapidi furono àllo- 

KV'f***^ ra j progretti . Di più di 
due cento Fortezze , che ricontavano nelVi- 
fapour, e tutte fituate fopra montagne di un 
acceccodifficiliflirho, non ve n’ebbe alcuna, 
che non cedette agli sforzi de’ Mogoli , Il Re 
delVifapour, dopo d’aver foftenuto nella più 
forte delle fue Piazze un attedio diquafi due 
anni, fi vide coftretto adarrenderfi alle con- 
dizioni più vergognofe . Acconfentì di rinun- 
ziare il titolo di Re, e dare in mano del vin- 
citore i fuoi Stati, e i fuoi tefori. Parve ad* 
Oramgzeb d’ accordargli una grazia diftinta 
col lanciargli la vita . Quello Re fcacciato dal 

A z Tro- 




4 CoNT. DELLE RlVOLUZ. 

Trono fi mantenne col alcune fcarfe penfioni 
concefiegli da Cha-Halam . 

I Generali , e i Soldati d’ Oramgzeb , fian- 
chi da tante guerre , e tanti combattimenti , 
non afpiravano , che al ripofo: i Tuoi figli- 
uoli erano divifi di fentimenti . Il maggio- 
re defiderava con ardore la pace , sì perita 
moderazione a lui naturale , che per politi- 
ca . Quello Principe avea tanti amici , quan- 
ti erano i Monarchi, e i Rajas. Se la mor- 
te avelie forprefo Oramgzeb nel fuo Palazzo , 
fperava d’ottenere l’Impero a fronte de’fuoi 
. fratelli ; ma temea con ragione , che , fe l’ Im- 
peratore moriffe nel fuo Campo, e in mezzo 
alle guerre eterne , ch’egli facea rinafcere con- 
tinuamente, l’efercito, che lofeguiva, quali 
tutto comporto di Mufulmani , fi dichiaralìe 
per Azam-Cha, il quale era caro a’ Soldati, 
perchè fi moftrava zelante per l’ Alcorano ; e 
per quella ftelìa ragione il fecondo de’ figli d’ 
Oramgzeb defiderava , che fuo padre fempre 
vivefle nel Campo, e in mezzo ad una mili- 
zia tutta dedita a’ luoi voleri . Achebar, pro- 
ferito, e fuggiafco inPerfia, più non fi con- 
tava nel numero de’ figli , ed eredi Imperia- 
li; finalmente, il Sultano Kambach , nato da 
una madre Criftiana , non aveva l’appoggio 
nè degl’indiani, quali tutti Idolatri, nè de’ 
Mufulmani ; perciò quelli non pretendeva 
1’ Impero : rellringeva tutta la fua ambi- 
♦zione ad ottenere l’inveftitura de’ Regni del 
Vifapour, e di Golconda , che formerebbero 
per elfo uno Stato potente; perciò faceva il 

pof- 
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dell* Indie. 5 

poflibile per ridurre Oramgzeb a fpogliare del 
tutto Abdulacen. 

Ma Oramgzeb, acuì nulla sfuggiva, avea 
penetrato le difpofizioni fegrete de’ fuoi fi- 
gliuoli . Era codantifiìmo nella rifoluzione 
di paffare il redo della fua vita fiotto le Ten- 
de. Non aveva mai piùfentito nel fuo cor- 
po, e nel fuo fpirito tanto vigore : 1’ ardor 
f'uo per gli efercizj militari , per le fati- 
che , per le conquide , e per la gloria cre- 
ficeva infieme cogli anni. Convocò pertanto 
un Configlio draordinario de’ fuoi Figli , e de’ 
fuoi Generali , non tanto per chiedere intor- 
no alle proprie mire la loro opinione , quan- 
to per meglio conofcere l’animo degli uni , 
e degli altri. Là comparve aflìfo in un Tro- 
no d’ oro con tutto il fado , che fuole accom- 
pagnare gl’ Imperatori dell’ Indie ; ed efpofe 
con molta maedà, e con un tuono di voce 
pieno di vigore, e di forza lo dato dell’Im- 
pero . Rammentò le guerre civili , e draniere , 
eh’ egli aveva intraprefe, e finite gloriofamen- 
mente , i viaggj , le fatiche , le imprefe , le vit- 
torie, eie nuove conquide, colle quali ave- 
va edefo l’Indodan. Provò la neceflità di con- 
tinuare la guerra , finché l’Impero più non 
avelie altre Frontiere, che quelle della Chi- 
na ; e finì domandando a qual parte poteffe ri- 
volgere l’ armi fue vittoriofe . 

Atterrito d’ un difeorfo , che confondeva tut- 
te le fue fperanze, Cha-Halam s’alzò, e par- 
lò in favor della pace , dimodrandone il bi- 
fogno, e i vantagg). Deplorò con tenera, ed 

A 3 ap- 



6 CONT. DELLE Ri VOLUZ. 

appaflionata eloquenza le fciagure de’ Popoli 
oppreflì, de’ quali era flato cotanto diminuir 
ta il numero, dalla guerra. L’Imperatore do- 
vette far ufo di tutta la fua diflimulazione 
per tener in freno la collera in eflo eccitata 
dall’ardire diCha-Halam, ed afcoltò con un 
piacere incredibile il Sultano Azam-Cha, che 
con molta forza s’«oppofe all’ opinione del 
maggior fuo fratello . Le lodi , che inferì nel- 
le fue ragioni, fecero nell’animo dell’Impe- 
ratore una impreflìone, che vivamente fegli 
dipinfe fui volto : Sì ( dille lo fcaltro Sulta- 
no) un Re attivo , infiancabile , conquifiato- 
re, in uri età , nella quale gli altri non piu 
fi contano nel numero de ’ viventi , quefio , 
quefio è il prodigio del nofiro Jecolo . Egli è 
■» il tuo coragg io , o Signore , che anima nelle ve- 
ne il tuo J angue : l' ozio ne arrefterehbe la 
circolazione , e ci priverebbe del Re piu gran- 
de , che mai vi fi a fiato dopo Ale ([andrò : 
un Campo , armi , ftendardi , un appara- 
to di guerra , Città incenerite , Re J cac- 
ciati dal Trono , ed inginocchiati per im- 
plorar la clemenza del vincitore , quefii fo- 
no i foli fpettacoli degni del tuo grand ’ ani- 
mo . Segui dunque ad operare , o Signore , ed 
il moto prolunghi i tuoi giorni al di là de ’ 
termini , che la natura prefcrive ad ogni mor- 
tale. Contro il Sambagy tu dei rivolgere il 
tuo coraggio , e le tue forze . E chi v è , che 
non fappia , quanto egli fi meriti la collera 
dell ’ Imperatore ? j . \v ('•$& * I * ^ 

. Kambach fu dell’ opinione d’ Azam-Cha • 

■A : ma, 
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ma, fecondo le lue mirefegretc, efortò llm- 
peratore ad impadronìrfi del Regno ricchiflì- 
mo di Golconda , che divide gli Stati del Sam- 
bagy in due parti , poco meno eh’ eguali ag- 
giungendo, che colla conquida facile di Gol- 
conda il Sambagy rimarebbe oppreffo infa- 

libilmente, . ■ >. , • 

Parlò allora Oramgzeh, e dichiarò, cheo- 
gnuno ftelfe alleftito a marciare contro Ab- 
diìlacen . A quelle parole non potè attenerli 
Cha-Halam dal palefare tutto il fuo fdegno : 
E dovè (egli fclamò ) l'equità? Come! Si 
vuole opprimere un Monarca , cheripofafuU 
la fede de' giuramenti dell' Imperatore , e de' 
miei ? E che penferà di noi l' Afta , quan- 
do ci vedrà conchiudere trattati per violar- 
li fenza cagione ? Signore ( foggiunfe volgen- 
doli all’Imperatore ) fe tu vuoi porre la pro- 
pria gloria tn obbho , abbia riguardo almeno 
a quella d' un figlio , che ha tanti meriti pref- 

fo di te. • . *, 

Oramgzeb, dandogli un’occhiata funofal 
interruppe , dicendo cosi ; Perfido , è lunga pez- 
za , eh’ io vo J piando i tuoi puffi: l' ambizio- 
ne colpevole , da cut ti feì lafctato < Jedurrc , 
non isfuggì da' miei [guardi » Ridondi . lo t 
ordinai di forprendere Goa ; perche hai turif- 
parmiqti gl'infedeli Franguis contro gl' in- 
terejfi della Religione , e dell' Impero? Per- 
chè abbandonaci in mezzo della vittoria , e 
contro H mio comando , gli Stati del Samba- 
gy? Jl Re di Golconda fu trattato forfè da 
te con. minor favore , e indulgenza? E non 

A4 f u 
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fu la tua gelofta , che arre fio per sì lungo tem- 
po il corfo delle mie conquifìe nel Vìfapour ? 
Poto vi volle , che queflo Re non JtaJi fottrat- 
to dal mio trionfo pe' tuoi raggiri . Ingra- 
to , tra tutti i nemici miei tu ti procuravi 
protettori , e alleati ; ma (e quello prova 
f eccedo di tutte le tue fcelleraggini ) tu mi 
credefli tanto imbecille , ch'io non ifcoprijji 
le tue mire fegrete , la tua fmi furata ambi- y 
-zione. Va , perdi il frutto d' un decennio di 
fervitu , e d' obbedienza in un giorrto folo , 
ed un eterna prigione feppelUfca un rivale , 
che abborrifco . 

L’ Imperatore ancora parlava , quando il 
Sultano Mogedino , primogenito di Cha-Ha- 
lam , ch’era vicino all’Imperarore , pofe la 
mano fopra la fciabla coll’intenzione di col- 
pire Oramgzeb : Temerario , t' arrejla (fclamò 
Cha-Halam ) non dare un ej empio terribile , 
t funefto alla pofterità . E’certo, che Oramg- 
zeb fu debitor della vita alla moderazione di 
Cha-Halam. Egli ne parve commoflò, e mi- 
tigato. Ad iftanza degli Omras gli perdonò, 
e l’abbracciò fenza moflrare d’ efferfi accorto 
del moto fatto da fuo figliuolo; ma f afiuto 
vecchio non diffimulava lafua vendetta, che 
per isfogarla alcuni giorni dopo con più fi- 
- «rarezza . 

Il Campo era pieno di truppe affezionate 
a Cha-Halam, in mezzo delle quali farebbe 
j flato pericoldfo d’ arredare il Sultano. Oram- 
gzeb* per aver un preteflo di allontanarle , 
fece pubblicar nell’ efercito , che dopo d’ avere 
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attentamente penfato all’ opinione di Cha- 
Halam , l’ avea trovata la più conforme d’ o- 
gni altra alla felicità de’fuoi Sudditi, ed an- 
che alla propria; ch’era finalmente bengiu- 
fto, che nella fuaetà già pieno di gloria , e . 
nel maggior favore dalla fortuna, godelfeuna 
vitadeliziofa, e tranquilla nel Palazzo de fuoi 
Maggiori , e eh’ era determinato di ritornar* 
fene a Dely . In confeguenza comandò alle 
milizie le più affezionate aCha-Halam, che 
lo precorreffero ; ma non sì torto furono lon- 
tane quafi tre giornate dal refto dell’ efercito , 
che Oramgzeb col preterto di tenere un nuo- 
vo Configlio fece chiamare nelle fue Tende 
Cha-Halam infieme co’ fuoi figliuoli. 

11 Padre fu ammeflo il primo nella Tenda 
Imperiale; ma Oramgzeb, fenza lafciare, eh’ 
egli fi avvicinaffe , gli accennò eh’ entraffe nel- 
la Camera del Configlio, dove torto che po* 
fe piede, fi vide attorniato dagli Officiali del- 
la Guardia, che gli levarono la fciabla, e il 
pugnale, e lo caricarono di catene. IlSultan 
Mogodino lo feguiva da preffo . Fu accolto 
dall’ Imperatore colla fteffà freddezza : entran- 
do nella Sala vide incatenato fuo padre. A ta- 
le afpetto alza un acuto grido , e fguaina la 
fciabla. Cha-Ham gli comanda, che la get- 
ti, e che fi lafci arreftare. Amozedino, il fe- 
condo de’fuoi figliuoli, ebbe la fteffà forte: 
gli altri due, tuttora fanciulli, furono guar- 
dati a vifta nel Serraglio. Tre Elefanti con- 
duffero Cha-Halam , e i due maggiori fuoi 
tìgli in diverfe Fortezze ; ma Cha-Halam can- 
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giava prigione , fecondo che 1* Imperatore 
trafportava il fuo Campo. Quegli era Tempre 
trasferito nella Fortezza la più vicina all’ efer- 
cito; perchè il diffidente Òramgzeb non vo- 
leva affidare al alcuno la cultodia d’ un pri- 
gioniero di tale importanza. 

Dopo un colpo sì grande Òramgzeb difpo- 
fe ogni cofa per conquistare Golconda . 11 Re 
Abdulacen non vedeva la nuova burrafca , che 
gli Stava imminente fui capo . O Sia per la fi- 
curezza naturale agl’indiani, olia piuttosto 
per diffipare i fofpetti di Òramgzeb, egli a- 
vea licenziate le Sue milizie, edavafi in pre- 
da, forfè non meno per politica, che per in- 
clinazione , ad una vita voluttuofa . 

11 vecchio Imperatore , che non aveva cef- 
fato di tenere lo fguardo fido fulia fua pre- 
da; dacché aveva acconfentito con un fraudo- 
lento trattato di lafciare a Abdulacen io Scet- 
tro , fu contentiffimo d’ una condotta , che 
rendeva infallibile il buon efito della fua im- 
prefa . Non ostante , ad onta di tale vantag- 
gio, rifolfe d’accoppiare di nuovo l’artificio 
alla forza . Dimandò dunque al Re di Gol- 
conda il paflaggio per le Sue Terre, col pre- 
testo d’ un pellegrinaggio , che meditava di 
fare alla Mofchea di Calbarguè , Tempio il 
piùfamofo de’ Maomettani , dopo quello del- 
la Mecca. Quanto più Abdulacen temeva ia 
viSita d’ Òramgzeb, tanto più affettò d’accon- 
fentirvi con allegrezza . Gli mandò anche un 
regalo di cinquecento mille Ruppie (ch’equi- 
valgono a due milioni delle noStre lire ) a£- 
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finché non fi prefentafle alla Mofchea coll$ 
piani vuote . 

Ma Oramgzeb dopo due giorni di viaggio 
per gli Stati dello sfortunato Abdulacen , li 
fviò dal cammino, che tendeva alla Mofchea, 
per avviarli alla Capitale , ovefperava di con- 
dur feco il Re con tutta la fua famiglia . II 
terrore lo precedeva: i Popoli fuggivano dal- 
la campagna , e comunicavano alle Città il 
loro fpa vento r Tutto ciò, che potè fare il Ge- 
nerale diAbdulacen, fu di raccogliere alcune 
truppe di Cavalleria , e volare incontro al ne- 
mico, affìn di dar tempo alfuoRe di prov- 
vedere la Fortezza diGolconda d’armi, e di 
porvifi in falvo . Intanto il fuo zelo coftò la 
vita non meno ad elfo, che a tutte le brave 
milizie, le quali fi erano fagrificate infieme 
con lui . Oramgzeb li colfe in mezzo , e li ta- 
gliò. a pezzi;. indi pafsò a Golconda, di cui 
fece f afledio . Abdulacen , determinato a fep- 
pellirfi fotto la rovina del proprio Trono op- 
pofe un’ incredibile refiftenza . Non pafsò gior- 
no in un aflfedio lunghifitmo ( perchè fi pre- 
tende, che abbia durato fett’anni ) eh’ egli non 
facefle delie fortite. Oramgzeb dal canto fuo 
diede prove d’ un vàlore , d’ una intrepidezza, 
e d’una forza, che non doveva afpettarfida 
un vecchio di novanta anni . Piò volte fu a rii- 
chio d’ eflère uccifo nell’ avvicinarfi di trop- 
po alla Piazza . Un giorno fuafperfodel fangue 
d’uno de’ fnoi Cortigiani , che a fianco da un’ 
archibufata gli fu ammazzato: il Cavallo gli 
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12 CoNT. DELLE RlVOLUZ. 
fi inalberò* maOramgzeb loacquieò con tut- 
ta la bravura d’un giovane. . 

Non oftante , malgrado i Tuoi sforzi , ve- / 
dendo , che non era ancora vicino ad impa* 
dronifi d’una Piazza, che fi temeva per in- 
vincibile nell 1 Indie, lafciò la cura dell’ allò- 
dio ad Azam-Cha , e andò ad accamparli in 
una valle deliziofa , alcune leghe lontana « 
Azam-Cha diportolfi con tutta la faviezzad’ 
un vecchio Generale , e con tutta l’ audacia d’ 
un giovane Conquiftatore ; ma ad onta de’ Tuoi 
talenti e delle fue premure non può fpiegar- 
fi , quanto fangue , e quanti tefori la prefa di 
Golconda abbia collato a’Mogoli. Finalmen- 
te dopo immenfe fatiche figiunfe a riempie- 
re le fofle , e a rovefciare quafi tutto il re* . 
cinto delle muraglie*. Si ftava in afpettazio* 
ne d’una battaglia decifiva fulle breccie del- 
la Città; ma Azam-Cha, invocando il Genio 
di fuo padre , fece ufo d’ uno ftratagemma ,• 
che impedì l’efFufione del fangue de’Muful* 
mani, e fece cadere il povero Abdulacen nel 
precipizio, che da tanti anni gli fi andava la- 
vando. Si volfe a’ Generali nemici , e li fe- 
dulìe a forza d’oro» e di regali. Quelli vili, 
riguardando come infallibile la rovina del lo- 
ro Sovrano fi penfarono di non commette- 
re un gran delitto , accelerandola d’ alcuni gior- 
ni. Introduflero dunque iMogoli nella Piaz- 
za in tempo di notte : quelli a guifa di tor- 
rente fi fpargono per ogni parte , sforzano il 
Serraglio , e inondano gli Appartamenti col 
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fangue delle femmine , de’ fanciulli , degli Of- 
ficiali , e degli Eunuchi , che fi prefentano loro 
davanti. Abdulacen , dettato dalle grida de* 
vincitori, e da’ lamenti de’femivivi, efce con 
impeto dal fuo letto , e per qualche tempo 
combatte; ma ricevute alcune ferite fi met- 
te a fuggire, e fi nalconde nel luogo più foli- 
tario del fuo Palazzo, ove riconofciuto , trat- 
to dal fuo ritiro , e carico di catene viene 
condotto dinanzi ad Azam-Cha. 

Il Principe Mogol ofcurò lo fplendore del- 
la vittoria col trattare indegnamente il Re pri- 
gioniero . Lo lafciò languire più di fei ore al- 
la porta della fua Tenda efpofto a cocenti 
raggj del Sole, coperto di fangue, di fudore, 
e di polvere . e ardente di fete , lenza permette- 
re , che gli fi delfe un bicchiere d’acqua. Lo 
fventurato Abdulacen , al fine ammetto alla 
prefenzadel vincitore, il quale ttavafi affifoin 
un Trono d’oro, e cinto da’ Tuoi Generali , fu 
coftretto a proftrarfi , e a battere per tre vol- 
te colla fronte la terra; finalmente s’alzò, e 
volfe al fuo vincitore un difeorfo, in cui fi 
moftrava la grandezza dell’animo, il corag- 
gio, e la dignità. La gioventù, la bella pre- 
lenza, le difgrazie, e la cottanza d’ Abdula- 
cen coinmottero l’animo d’ Azam-Cha. Se lo 
fece federe al fianco , e lo confolò con una 
fenfibilità, che il vinto non fiafpettava. Nel 
prender congedo dal giovane Mogol , Abdu- 
lacen gli prefentò una borfa piena de’ più bel- 
li diamanti dell’ Unuverfo . 

Intanto Azam-Cha , temendo d’ eccitare 

qual- 
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qualche fentimento di gelofia nell’ animo di 
fuo padre, col tenere più a lungo predo di 
fé il fuo prigioniero * lo mandò ad Oramgzeb . 
All’afpetto d’ una preda, che dopo tanto tem- 
po gli era capitata nelle reti , 1’ anima del 
vecchio , ed avido tiranno redò inebbriata 
d’ una barbara contentezza : Dove fono i te - 
fori tuoi ? ( gli difTe il vincitore fenz’ altro pre- 
ambolo) penft tu a confegnarmeli? De' miei 
tefori , o Signore (rifpofe con fommeffione 
Abdulacen ) io fpeji la majjìma patte ne ’ re- 
gali , che tu efegejli da me ; gli nitrii furono 
da me impiegati in una dtjfefagiufta , e le- 
gittima . I tuoi piaceri ( ripigliò l’ infaziabi- 
le Oramgzeb ) gli hanno confumati . Ma quel- 
li de tuoi Predece/fori dove gli hai tunafeo- 
Jìi ? Miconfejji il mio f chi avo la verità* A 
quella parola di fchiavo, Abdulacen vivamen- 
te trafitto nel cuore fclamò : Io era Monar- 
ca , o Signore , e non ho da render conto * che 
a Dio della mia condotta . La nobiltà di que- 
lla rifpolla irritò Oramgzeb i Che fta battu- 
to ( dille volgendofi alle fueGuardie) chefia 
lacerato a forza di colpi * frapperò ben io 
per via di tormenti il vero dalla fua bocca* 
Il mifero Abdulacen , divenuto furiofo , pro- 
ruppe contro il Tiranno in mille imprecazio- 
ni, e invettive; ma Oramgzeb, egualmente 
infenfibile alle grida a’ lamenti, ed all’ ingiu- 
rie d* un Re trattato come il più vile degli 
uomini lo fece fpogliare ignudo, batter con 
verghe , e mettere alla tortura in fua pre- 
fenza ; ma i tormenti , e il dolore non traf- 

fero 
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fero dalla bocca dell’ intrepido A bdulacen , che 
i nomi di fcellerato, e di parricida , de’ qua- 
li fu carico il fuo Carnefice. Oramgzeb non 
lo condannò all’eftremo fupplicio, per farlo 
penare più a lungo : lo fece trafportare poco 
meno , che femivivo alla Fortezza di Doltabad . 
Così finì in Abdulacen la famiglia più no- 
bile* e più rinomata dell’ Indie; e per avvilir- 
lo all’ultimo fegno, il fuo barbaro dirutto- 
re non fi vergognò di dare in ifpofe le figlie 
di quel Re fventurato a vili fchiavi . 11 Re- 
gno di Golconda diventò provincia dell’ Im- 
pero Mogol. 

Quella vittoria fi traile dietro dell’ altre con- 
quide . Dopo d’aver penfato fe dovefle attac- 
care nello ftelfo tempo il Madurè , folo Re- 
gno, che fuflifteffe degli avanzi dell’ Impero di 
Narlìngua, ed ilSambagy, rifolfedi volgere 
tutti i fuoi sforzi unicamente contro queft’ ul- 
timo, che fino daventun anno teneva occu- 
pata una parte delle fue forze . Non merita 
fcufa la condotta delSambagy, eh’ ebbe l’im- 
prudenza di non foccorrere a tutta polla i So- 
vrani delVifapour, e di Golconda, il cui de- 
ttino avrebbe dovuto farlo tremare. Conten- 
to di raccogliere gl’ Indiani , fudditi di que’ 
due Principi, fottratti dall’infelice naufragio 
della lor patria, e di accrefcer concilile fue 
milizie , fi fermò quafi fempre l'ulle monta- 
gne , ove non fece la guerra , che con Scor- 
rerie , forprefe , e fcaramuccie ; finalmente riu- 
fcì funefto a’ poveri abitanti della campagna , 
e niente adatto a’ Soldati Mogoli * Per oppri- 
mere 
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mere da per tutto un Principe sì fcaltro, c 
sì artificiofo, Oramgzeb di vife lefuefquadre 
in due corpi , d’ uno de’ quali diede il coman- 
do a Tuo figliuolo Azam-Cha , con ordine di 
piombare addotto al Carnate, cui divideva dal 
Regno di Golconda il paele , del quale rifer- 
va va a fe Hello la conquida . 11 Sambagy 
affidò la difefa del Carnate al migliore de' 
fuoi Generali . Egli fermoffi fui piano an- 
tico di guerra, ch’era sì bene riufcito alCe- 
vagi, e a fe medefimo. Schivò le battaglie; 
fortificò le anguftie de’ palli col fiore delle fue 
truppe , nè fi rifervò , che un Corpo di Ca- 
valleria, alla tetta della quale s’ avventava col- 
la furia d’ un fulmine, ora da una parte, e 
ora da un altra , nè mai ritornava dalle fue 
corfe fenza avere condotto via de’ convoglj , 
delle Caravane , de’diftacamenti , e talvolta 
de’ Generali Mogoli . Oramgzeb con tutti i 
fuoi sforzi non potè mai penetrare nelle mon- 
tagne, appiè delle quali fu coftretto ad ac- 
camparfi , fenza fperanza di poterne sforzare 
i palli. • ' 

11 Sambagy , invincibile contro l’ armi Mo- 
gole , non feppe refiftere alla voluttà : la fua 
diffolutezza non aveva confini , Aveva difono- 
rato co’ fuoi delitti le famiglie principali del 
fuo dominio : sì gravi eccelli lo conduffero al 
più tragico fine. Aveva per Favorito, per Ge- 
nerale, e perMiniftro de’ fuoi piaceri .un In- 
diano chiamato Cab-Calès. Infermato del ca- 
rattere di cottui, con fiducia ricorfe ad elio 
Oramgzeb,. e gli promife tefori immenfi, e 
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parte degli Stati del fuo Sovrano, purché lo 
tradifle , e vivo glielo delle in potere . Cab» 
Calès non efitò;. Promife tutto al Mogol, e 
gli mantenne la parola. Ecco l’infidia, eh’ 
egli ordì al fuo Monarca . Gli fcrifle , che 
un’ Indiana , bella , e feducente all’ diremo , 
doveva efler condotta dalla cafa paterna al Ser- 
raglio del Governatore d’una delle file Piazze 
di frontiera. Alla fola deferizione dell’avve- 
nenza dell’ Indiana il Sambagy infiammato dal 
fuoco più ardente della paltone volle tentar 1’ 
avventura in perfona , e rapirla per via ; perchè 
quello Principe faceva confiflere parte della fua 
gloria nel moflrarfi valorofo in sì fatte im- 
prefe ; e vantavafi di non aver mai trovata 
più guflo ne’ fuoi piaceri , che quando gli a- 
veano coflato maggiori fatiche , e pericoli . Se- 
guito da una feorta mediocre fi mette in cam- 
mino; ma fembrandogli , che i fuoi Soldati 
camminallero lentamente , li precorre , ed in- 
ciampa in una imbofeata, cheOramgzeb, av- 
vertito della fua molla, gli aveva tefa in un 
palio angullo . In vano egli cerca di far di- 
fefa , finché giungano a Accorrerlo i fuoi . E’ 
alTalito, prefo, caricato di catene, e condotto 
al Campo d’Oramgzeb. Alcuni momenti do- 
po comparve Cab-Calès ; ma il traditore fi la- 
l'ciò battere , e prendere, com’era flato già 
concertato. 

Quando Oramgzeb vide il Sambagy proftrar- 
fegli inginocchiato dinanzi , ed implorare la 
fua clemenza, palesò nel modo il più vivo la. 
fua gioja , e il fuo trionfo ; ma quelli craf- 
Torno XL B por- 
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Jjorti diedero luogo ben prefto a quelli della- 
vendetta , e ferocia . Cominciò dall’ infultare 
il Principe nella fua miferia. L’opprefle con 
difprezzi , ingiurie., e rimproveri . Poi rivol- 
gendoci aCab-Calès, il quale s’ affettava una 
gran ricompenfa : . Che fi frappi ( diffe ) a gue - 
fio fcellerató la lingua. Voleva egliinfpira- 
re in tal modo a* Cuoi Cortigiani maggior or- 
rore pel tradimento ; ovvero' tenere occulto 
all’ Imperatore d’aver vinto iiSambagy Colo 
colla frode, e coll’ artificio ? Qualunque fe ne 
foife la cauta $ immobile,- colto dallo fpaven- j 
to, Cab-Calès non ebbe forza di pronunciar 
una fola parola^ einfieme col fangue vomi- 
tò il perfido l’ anima rea . Così perifca ( O- 
ramgzeb efclamò ) ogni Miniftro , che feconda 
le dijfolutezze del fuo Sovrano . 

AU’afpetto del cadavere ftefo per terrai, il 
Sarnbagy pianfe amaramente la forte d’ un Mi- 
niftro , del quale ignorava l’ orrenda perfidia , 

^ Non afpettandofi egli medefimo, che la più 
barbara morte, s’ alza, fcuote lefue catene, 
e con aria feroce, che punto non conveniva 
alla fua coftituzione, infulta anch’egli il fuo 
vincitore, rammentandogli tutto iJTangueda 
lui verfato, e tutti imali da lui cagionati a’ 
Mogpli . Dammi dunque la morte , Joggiun - 
fe ì perchè il maggior fupplizio , eh io pojfa 
provare , è quello d ejfere ejpofto agli /guar- 
di feroci d ’ un mofiro , e d' un parricida . %Ah ! 

( gridò trafportato da furore Oramgzeb ) la 
morte , che implori , farà preceduta dall'in- 
famia , e da' piu crudeli tormenti . Nello 

\ x ^ ftef- 
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Hello tempo comanda , che fia condotto un vec- 
chio Cammello , fui quale fece legare con del- 
le corde il Re prigioniero, lo fece coprire di 
cencj , gli fece mettere in teda una berretta 
aguzza, da cui pendevano de’ Campanelli, e 
fonaglj . In quello apparato ridicolo fu condot- 
to in giro di mezzo alle grida, lefifchiate, 1’ 
imprecazioni, egli oltraggj delle milizie. A- 
mici ( gridava il Re fven turato nello fcorgere 
de’Rageputi) non vi farà alcuno tra voi co- 
sì generojo , che liberi un Principe della vo- 
J ira Religione da tanti infulti ? Io ve ne / con- 
giuro per amore di Brama, datemi la mor- 
te. Ma il piacere di vederne fcorrere il fan- 
gue riferbavafi al difumano Oramgzeb . Gli 
fi riconduce dunque lafua vittima innanzi; 
e dopo d’ averlo fatto flraziareper lungo tem- 
po a forza di colpi , comanda , che fe gli {frap- 
pi il cuore dal petto , e che infieme col cor- 
po fi getti a’ cani. Così perì il maggior Ca- 
pitano dell’ Indie: delfino terribile, e incer- 
to modo da lui meritato pe’ fuoi collumi di- 
fordinati all’ eccedo , e per la fua crudeltà . 

Non pertanto la morte del Sambagy non fi 
trafcinò dietro la perdita de’ fuoi Stati , come 
fe n’era lufingato Oramgzeb . Quelli trovaro- 
no un illulfre difenfore nella famiglia Reale. 
Ram-Rajà, fratello del Sambagy , era flato al- 
tra volta chiamato alla fuccelìione intera de* 
due Regni fondati dalCevagi, loro padre co- 
mune; ma i Grandi della nazione incantati 
de’ talenti militari del primogenito , aveano 
condannata lafcelta delCevagi, ed aveano ri- 

B 2 co- 
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conofciuto unanimi il Sambagy per loro So- 
vrano. Quelli avea fatto arrecare Ram-Rajà , 
e rinchiudere nella Fortezza di Gingy , ove lan- 
guiva da più di ventanni tra la vitale la 
morte . A quello Principe i Grandi del Regno 
delle montagne volfero lo fguardo, per ifce- 
gliere il loro Monarca in preferenza de’ fi- 
gliuoli del Sambagy , che per edere troppo 
giovani non potevano difender lo Stato con- 
tro i Mogoli . Quantunque Gingy foffe afledia- 
ta da Azam-Cha, che aveva ridotto all’ob- 
bedienza quali tutto il Carnate, la fcelta de- 
gl’ Indiani penetrò fino nel fondo della car- 
cere di Ram-Rajà: caddero a terra le fue ca- 
tene; ed ebbe il coraggio, e la forte di at- 
traverfare traveftito i Quartieri di due eferci- 
ti Mogoli, e di giungere nel Regno delle mon- 
tagne, del quale fufubito acclamato Re. Af- 
funfe ben torto il nome diCevagi, nome co-, 
tanto renduto famofo dal fuo genitore . In- 
tanto la Regina , vedova del Sambagy , gli op-r 
pofe il primogenito de’ fuoi figliuoli , nella cui 
mano volea far cadere lo Scettro ; ma veden- 
do i Grandi egualmente fordi alle fue lagri- 
me, preghiere, e carezze, qucfta Principefla 
difperata fi gittò tra le braccia del carnefice 
del fuofpofo. Oramgzeb con allegrezza l’ac- 
colfe fotto la fua protezione . Le promife di 
far Sovrano uno de’ fuoi figliuoli ; e col foccor- 
fo della Regina penetrò fino nelle montagne, 
e andò ad aflediare la fortezza di Pamelaguer , 
Piazza più forte di tutto il paefe. Ne ftrin-* 
fe l’ afiedio col tal ardore , che gli attediati ben 
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pretto fi trovarono ridotti alle più deplorabi« 
li eftremità . Allora il Governatore dichiarò ad 
Oramgzeb , eh’ egli non confegnerebbe la Piaz- 
za , fe non che alla vedova del Sambagy . 
L’Imperatore vinjandò la Principefla co’fuoi 
figliuoli, trattone il primogenito, ch’egli ri- 
tenne pretto dife. Ma nel primo convito da- 
to dal Governatore, ch’era uno de’ partigia- 
ni più zelanti del nuovo Cevagi, alla Regi- 
na , ed a’ Cuoi figliuoli , gli avvelenò , e (can- 
nò tutto il lorofeguito. Dopo quetta orribile 
efecuzione dall’ alto de’baftioni, gettò una let- 
tera, colla quale annunziava ad Oramgzeb, 
ch’era determinato di feppellirfi fiotto le ro- 
vine di Pamelaguer . Oramgzeb , pieno di ver- 
gogna per eflere ttato ingannato , rincomin- 
ciò l’attedio con nuovo ardore, giurando al- 
tamente di far perire tra’ più dolorofi fupplizj 
infieme col Governatore la guarnigione. Era 
in fiatti vicino a prender la Piazza, quando 
il Cevagi , il quale non fi credeva , che fof- 
fie in iftato di refiftere in campagna aperta * 
efice fuori improwifamente dalle fue Fore- 
se , piomba addotto a’ Mogoli , li rompe , 
li difiperde, e riduce il vecchio Imperatore a 
fuggire con ignominia. Quetta sì chiara im- 
prefia dirtrufle per fempre le fiperanze d’ Oram- 
gzeb, che rinunciò al difiegno d’ impadronir- 
li d’un paefie, la cui conquitta fi riguardava 
come imponibile . 

Azam-Cha dal fiuo canto avea finalmen- 
te ridotto la Fortezza di Gingy , e conquifta- 
to tutto il Carnate , le cui fpoglie l’ avevano 
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arricchito all’ eccello . Ea gloria , e la fortun^ 
del fuo fecondo figliuolo, ed ancor più l’ am- 
bizione di lui fpaventarono Oramgzeb . Non 
penfava allora ad altro coftui , che a fmen- 
tire l’ Oracolo , che l’ avea condannato a pe- 
rire per mano d’ uno de’ fuoi figliuoli . Temen- 
do egli dunque nella perfona d’Azam-Chaa- 
dorato da’Mufulmani , valorofo, e pieno di 
gloria per la bella vittoria da lui riportata, 
di trovare il fatai nemico, dal quale era mi- 
nacciato, credette di dovergli opporre un ri- 
vale , le cui forze , e fperanze potettero far con- 
trappefo a quelle dell’ altro , lufingandofi di tro- 
vare la propria fai vezza nell’odio,' e nella ge- 
losa di due concorrenti egualmente forti. 

Fin da dieci anni era fepolto Cha-Halam 
in una ftretta prigione. Egli fembrava aflTo- 
lutamente porto in obblio; ma l’Imperatore 
rammentandofi la faviezza, la moderazione, 
e la condotta di quefto Principe pensò, che 
una sì lunga carcerazione averte dovuto efpia- 
re baftantemente alcuni momenti di vivacità, 
e di trafporto. Con tutta la fua ferocia era 
rertato commoflo dalla pazienza, grandezza, 
e cortanza di Cha-Halam , il quale in tanti an- 
ni di prigionia, e di rigore mai non avea da- 
to fegqo d’ impazienza , nè s’ era lagnato mai . 
Rifolfe dunque di dargli la libertà, e di rimet- 
terlo nel fuo grado , onde fervirfeae di riparo 
contro l’ ambizione , e l’ inquietudine di Azam- 
. Cha . Querti fentimenti dettati dalla natura , e 
dalla politica fi dettarono alia nuova , che (ì 
difliife per l’ Impero , che tutta la Perfia era 
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in moto per collocare fui Trono dell’ Indottati 
il Sultano Achebar. Il SofìCha-Soliman ave- 
va accolto, come abbiamo già detto, il Prin- 
cipe Mogol con tutti i riguardi dovuti alfuo 
grado, egli aveva inoltre prometto di ricon- 
durlo nell’Indie con un formidabile efercito; 
ma, o fia che lo avelie ttornato da così ge- 
nerofo difegno il timore della potenza d’ O- 
ramgzeb ; o fia che non potette ridurfi a pri- 
varli de’ piaceri tranquilli del fuo Serraglio , pa- 
reva , che avelie già polle le fue promette in 
obblio, ed intanto il Principe, cui nera (la- 
to prodigo, languiva nella fua Corte. Nono- 
ilante Achebar non aveva perduta la fperan- 
za di rientrare nell’Indie alla tetta d’un efer- 
cito Perfiano. Avendo interettato i principa- 
li Minittri diSoliman in proprio favore, for- 
ma un piano d’ invafione, e lo comunica al 
Re di Perfia . Non v ha cofa , ( gli ditte ) o 
Signore , pili facile, che quella di roventa- 
re il Trono diOramgzeb . Arrivato alla de- 
crepità, ed incapace di far nulla , fi confi- 
no con tutte le fue forze nella Pentfola del 
Gange. Quali ef eretti , quali Generali potrà 
egli opporci ? I Popoli , fianchi di gemere f ot- 
to la fua tirannia , lo detefiano fenza temer- 
lo . Non ajptrano , che ad una rivoluzione , 
la quale, invece et un vecchio crudele, ava- 
ro , timido , ipocrita , dia loro per Sovrano un 
Principe pieno di forza , e valore. I fuoi fi- 
gli cominciano a tenerlo a vile, e non pen - 
fano , che a f pogliarlo . La mia fortuna fiaf- 
fi nelle tue matti', da te folo dipende V ac- 
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quijlar una gloria pari a quella de' tuoi pili 
famoji predect’JJori , mettendo fui capo del tuo 
areico , ed ofpite la Corona dell' Indie . Soli- 
mano , già prevenuto da’ Tuoi Favoriti , appro- 
vò il piano del Mogol , e gli promise di fo- 
rtenerlo con tutta la fua potenza ; e in pegno 
della fua fede gli prefentò una Corona d’ oro , 
arricchita di gioje. Dal fuo canto Achebar im- 
pegno!!! di cedere alla Perfia i Regni di Cabul , 
diSynd, ed il paefe de’ Patani fino all’Indo, 
il quale all’ uno , ed all’ altro Impero fervir do- 
vea di confine; ma il voluttuoso Soliman , che 
prima gli aveva promeflò di marciare a tale 
fpedizione in perfona , non ebbe la forza di 
fiaccarli dalle delizie del fuo Serraglio . Lafciò 
partire Achebar con unefercito formidabile , 
comporto di Perfiani , e di Tartari . - 
Quella guerra appunto, di cui temeva O- 
ramgzeb le confeguenze , gli fece accelerare 
la rifoluzione, che teneva fegreta di rendere 
la libertà aCha-Halam; perchè non ofava d’ 
affidare la difefa dell’Impero ad Azam-Cha, 
per timore, che quelli fi fervide delle mili- 
zie, onde averte il comando, per farfi accla- 
mare Sovrano. Kambach, fuo fecondo figliuo- 
lo , non aveva nè credito , nè forfè talento ba- 
rtante per una guerra ditale importanza. O- 
ramgzeb per cagione dell’ età fua non era in 
cafo di paflare dall’ una all’ altra ertremità dell* 
Indie. II fuo primogenito folo gli parve ca- 
pace direfpingere il nemico, tanto perchè fi- 
davalì molto della faviezza , ed efperienza di 
lui ; quanto pere h’ era ficuro, che i Rageputi , 


a 


Digitized by Google 



dell’ Indie. 15 

da’ quali querto Principe era adorato, accorre- 
rebbero in folla fotto le fue bandiere, e gli 
formerebbero un formidabile efercito. Dall’al- 
tra parte credeva di non dovere temer punto 
d’ un figlio, che gli avea dati tanti faggj di 
moderazione. Dunque fe n’andò una matti- 
na alla prigione di Cha-Halam , e Io conduf- 
fe aduna vicina Mofchea , indi alle porte del 
Campo, e gli confegnò delle Patenti , che lo 
coftituivano Viceré del Cabuliflan , eGeneraj 
le dell’ efercito contro iPerfiani. I figliuoli di 
Cha-Halam furono meflì in libertà , ed il fe- 
condo fu eletto Viceré di Bengala. 

Difperato Azam-Cha per tal colpo improv- 
vifo tentò di follevare l’ efercito, eh’ era qua- 
li tutto comporto di Mufulmani; maOramg- 
zeb , che ne avea preveduto il dolore , e il 
rifentimento , avea prefe mifure così pruden- 
ti , che tutti gli sforzi del fuo figliuolo furo- 
no vani . L’ Imperatore usò infimo la precau- 
zione di allontanarlo dalla fua perfiona ; gli 
diede il Governo delDecan, e del Guzarate* 
Più eh! egli invecchiava , e più affettava di 
mitigare 1\ antico rigore per non tirarfi ad- 
doffo nuovi nemici . Kambach nel medefimo 
tempo fu dichiarato Viceré di Golconda , e 
delVifavour. Oramgzeb reltò fempre accam- 
pato a piedi delle montagne , più attento a 
tenere in freno ifuoi quattro ambiziofi figliuo- 
li , che a far guerra contro il Cevagi . 

Intanto Cha-Halam fai vava l’Impero, non 
col mezzo di ftrepitofie vittorie , ma con una 
faggia condotta . S’ aftenne con molta pru- 
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denza dall’ attaccare battaglia coU’impetuofq 
Achebar , che inondava il Multan colle fue 
truppe. Ben prefto, ufando deprezza , a for- 
za di marciare con accortezza, lorinferròin 
luoghi incolti, e deferti. Achebar, privo di 
vettovaglie, non potendo nè combattere , nè 
avanzarfi , ebbe il dolore di vedere le fue mi- 
lizie diftrutte dalle malattie, e dalla careftia; 
nè potè far altro, chefalvare fe {letto in Per- 
fia con parte della fua Cavalleria, Jafciando 
in potere del vincitore l’ Artiglieria , i baga- 
gli, ed il redo dell’efercito. L’ afflizione, e 
la difperazione loconduflfero poco dopo alfe- 
polcro . 

Azemodino, il fecondo de’ figliuoli di Cha- 
Halam fegualavafi conimprefe del pari famo- ; 
fe in Bengala. Vinfe in una ordinata batta- 
glia il Rajà Sambacing , che pretendeva d’ef- 
fere indipendente , come il Cevagi . Quello 
Re Indiano dimandò umilmente la pace, che 
non gli fu accordata , fuorché colla condizio- 
ne di pagare un tributo più grande . 

Quanto Oramgzeb ayea motivo di lodarli 
della condotta del primo ramo della fua fami- 
glia; altrettanto era malcontento di quelli d* 
Azam-Cha, ediKambach. Quelli due Prin- 
cipi ne’ loro Governi non attendevano , che ad 
ammaliare in qualunque modo truppe , e dana- 
ro. Temeva f Imperatore, che non avellerò 
la pazienza d’ afpettar la fua morte, per ac- 
cendere la guerra civile . Kambach, odiato da’ 
Mogoli, e dagl’indiani , perchè figlio d’ una 
Criltiana , fi fortificava coll’ alleanza delle Co- 
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Ionie Criftiane ftabilite Tulle Corte dell’ Indie, 
e con quella del Cevagi , con cui teneva Te* 
grete corrifpondenze . "Azam-Cha aveva già 
raccolto un efercito , e tefori capaci d’ inlpi- 
rare fpavento . Per troncare il corfo a mali , 
che prevedeva, Oramgzeb prefie il partito di 
richiamarli ambedue prellb di le ; ‘ e querto 
Principe nell’età di cento, e più anni fapea 
fard temere a tal fegno da’ Tuoi figliuoli, che 
nefluno ebbe coraggio di trafgredirne il co- 
' mando. ' v 

' Non oftante , ad onta del vigore , che fi 
fcorgeva nelle azioni, ne’ difcorfi dell’Impe- 
ratore, la falute di lui di giorno in giorno s’ 
indeboliva. Quantunque delle egli fteflo ogni 
giorno gli ordini alle Tue fchiere , con una 
prefenza di fpirito maravigliofa ; quantunque 
Tempre nelle Confulte T opinione di lui lof- 
fie volta aU’imprefe più ardite , e a Quelle 
principalmente, che potevano conciliargli l’at- 
tenzione di tutta 1’. Alia , fi vedeva , che la 
macchina non era più fortenuta, che dal co- 
raggio : un umor freddo fe gli era fparfio Tul- 
le palpebre, e ne impediva il moto; due Of- 
ficiali gli fta vano fempre a fianco, folo per a- 
prirgliele , o per abballarle fecondo eh’ egli or- 
dinava. Dicefi, che quando gli occhigli fta- 
vano aperti, vi fi fcorgeva per entro un non 
fio che di vivo , e terribile , che infpirava 
rifipetto, e (pavento! In così miferabile fla- 
to Oramgzeb non fi fortentava più 1 , che coll* 
eftrema Tua fobrietà : tutte le fue mire erano 
dirette a cercare i mezzi di prolungare la vi- 
ta. 
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ta . Non aveva più altro piacere , che quello 
di parlar delle fue Campagne col gran Vifir 
Acet-Cam , decrepito al pari di lui : quello 
Miniltro, ed i Medici ne difponevano intie- 
ramente ; eglino foli regolavano il deftino deli’ 
Impero- Si dice, che gf infpirarono l’idea di 
partire tra’ fuoi tre figliuoli i fuoi Stati . 

Piacque all’ ambiziofo Oramgzeb l’ idea 
quell’era il mezzo di paffare tra’pofteri pel 
Monarca più grande, che aveflTe regnato nell’ 
Indie . Col render pubblico quefto difegno , 
lo- velò coll’ affegnare per motivo ildefiderio 
di prevenire le guerre civili, e l’eftùfionedél 
fangueMufulmano; motivo, di cui rideva e- 
gli fteflò in privato co’ fuoi confidenti; 

Col fuo teftamento lafciava i Regni del De- 
can , e del Guzarate ad Azam-Cha ; que’ di 
Golconda, e del Vifapour aKambach; e fi- 
nalmente al maggiore fuo figlio l’Impero. 

Alcuni giorni dopo d’aver fatta quella difpo- 
Azione , cadde in una debolezza , che fi credet- 
te mortale ; e la voce della fua morte fi fpar- 
ge pel Campo! l’efercito dividefi in due fa- 
zioni ; l’unadichiararfi per Azam-Cha, l’altra 
men forte in favor diKambach. Si flava già 
per venire alle mani , quando s’intefe , eh’ 
Oramgzeb era tornato a rivivere . A quella 
nuova tutti fi mifero in calma . Oramgzeb , -a- 
vendointefo dal gran Vifir, che i fuoi figliuo- 
li aveano eccitato nel Campo de’ gran tumul- 
ti, condannogli al bando ambidue. Kambach 
in fretta obbedì ; ma Azam-Cha , che non per- 
deva di mira il progetto di far dichiarare in 

fuo 
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Aio favore l’efercito intero, fi fermò. Irrita- 
to l’Imperatore per tale difubbidienza , giurò 
full* Alcorano , che fe il Principe non ufcifle 
nel giorno detto dal Campo , lo farebbe peri- 
re : l’ ambiziofo Sultano fi vide codretto ad al- 
lontanarli . Si ritirò a picciole giornate ; ma fat- 
te dodici leghe , ritornò folo tra veltito . Si nal- 
cofe nella Tenda d’uno de’ fuoi partigiani , af- 
pettando la morte d’Oramgzeb. La fua impa- 
zienza , e i fuoi defiderj furono ben predo ap- 
pagati . Lo domaco debilitato d’ Oramgzeb non 
facendo più le fue funzioni, fpirò quello Prin- 
cipe a ’ quattro di Marzo del mille fettecento , 
elette, nell’età di cento, e un anno. 

Cosi morì, pieno di gloria non meno, che 
d’ anni , uno de’ Monarchi più celebri di que- 
llo fecolo . Ecco alcuni tratti , che ferviran- 
no a farlo conofcere più didimamente . La na- 
tura gli avea ricufato un portamento nobile, 
e maedofo , del quale i Popoli dell’ Oriente 
anche a’ nodri giorni , come ne’ tempi decor- 
fi , fono gelofilfimi ne’ loro Sovrani . Pareva 
piuttodo unFachir, che un Re. Ad onta di 
fvantaggi sì grandi, la fua fifonomia, anima- 
ta da occhi viviflimi , edi più penetranti , da- 
va indizio d’ un genio fublime . Rapprefenta- 
va a fua voglia tutti i movimenti, ch’egli fen- 
tiva, oche fingea di provare ; perchè neffuno 
ebbe mai tant’ arte di fingere , e di darla ad in- 
tendere : non occultava però la dilfimulazione , 
e l’ artifizio fotto un contegno grave , miderio- 
fo , e compodo ; ma fotto le apparenze di can- 
dore , di fchiettezza , e di verità . Lottò lunga- 

meri- 
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mente contro la inclinaziune , che Io flrafci- 
nava alla voluttà; ma la vittoria penofa , che 
riportò fopra la mollezza , eh’ è la Divinità 
di tutti i Sovrani Aliatici , fu la forgente del- 
la fua fortuna , gloria, e confcrvazione . Col 
mezzo della fobrietà mantenne in vigore il 
corpo, e lofpirito fino all’ età più avanzata : 
in mezzo a’ Campi , ed alle militari fatiche 
trovò la fua ficurezza , e grandezza Per al- 
tro non meno i vizj,.che le virtù di lui de- 
rivarono dall’ ambizione . Si dice , che quello 
Monarca così terribile , così crudele, era na- 
to con un fondo di fornirla dolcezza edi u- 
manità, e che non potè fovente attenerli dal 
piangere la forte degl’ infelici , eh’ egli fa - 
grifìcava alla fua vendetta , e a’ fuoi fòfpèé- 
ti. Per altro il zelo, che moftrava per l’Al- 
corano, la fua pretefa pietà , non erano; che 
ipocrifia, come giudicheraffida quello tratto . 
Égli difeoreva intorno alle differenti Religio- 
ni dell’ Ùniverfo con un dotriffimo Ebreo : A 
quale ( ditte Oramgzeb ) di cune quelle fi dee 
dare la prefet enza , alla Cr'tftiana , alla MU- 
fulmana , o a quella di Moisè? Signore (rif- 
pofe 1’. Ebreo, che temeva le confeguenZe di 
tal difeorfo) un padre di famiglia aveva un 
diamante cT inefiimabiie prezzo : ognuno de * 
fuoi figliuoli , che ri avea tre , defiderava ar- 
dentemente , che gli toccajfe quefio diaman- 
te. Ad oggetto di prevenire le contefe , che 
poteano inforgere dopo la fua morte , il pa- 
dre di famiglia fece lavorare due altri dia- 
manti con tal atte, e tanto fimili al primo , 

che 
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che , quantunque foffero falfi , era imponibile 
il poter difiinguere quale fi joffe il vero . Li di - 
firibul tutti e tre a fuot figliuoli: ciajcuno 
di quefii credette di poffederlo . Signore ( fe- 
guitò l’ Ebreo ) il Creatore dell ’ Uuiverfo die- 
de a' fuoi figliuoli tre leggi principali : che 
due fieno falfe , che ne fin vera una fola , 
quefio h un problema difficile da difctorfi . 
Dio pretenderà mai dagli uomini , che di fi in- 
guano ciò eh' egli loro ha nafeofio con tanta 
cura? Io penfo al pari di te , replicò Oramg- 
%eb : purché il vero Dio s‘ adori , poco impor- 
ta qual [tane il culto. 

La potenza Mogola non era ftata giammai 
così formidabile, come alla morte d’Oramg- 
zeb . A’ vafti Domini conquiftati da’ fuoi Mag- 
giori avea quello Principe aggiunto il Vifà- 
pour , il Regno di Golconda , e molte altre 
Provincie tolte agl’ Indiani Monarchi . Aveva 
umiliato iPatani, e i Maratti, che da lungo 
tempo più non davano d’ infettare l’Impero 
con incurfioni , e con ladroneccj . I Generali , 
e i Miniftri, ammaeftrati alla fcuole dife- 
tto Principe, erano pieni di valore, c d’ef- 
perienza ; gli eferciti poderofi , difciplinati , 
ed alteri per le loro vittorie. Non erano mai 
ftati iRajasper l’ addietro così fedeli, efom- 
mefli ; finalmente Oramgzeb lafciava eredi 
della fua grandezza tre figliuoli, e dodici ni- 
poti, che tutti avevano iegnalato il loro co- 
raggio alla tetta degli eferciti , o combattendo 
fotto il comando di lui ; ma in vece di con- 
fervarc l’eredità paterna in tutto il fuo luftro, 

que- 
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queda numerofa , e brillante famiglia colle die 
proprie mani miferamente lo lacerò : la cie- 
ca, ed impetuofa ambizione del fecondo de 7 
figli di Oramgzeb immerfe in nuovi difadri T 
Impero , e l’ indebolì ; finalmente i funerali 
d’ Oramgzeb, com’egli l’ a vea preveduto , fu- 
rono infanguinati da crudeli combattimenti . 

Nel fuo teftamento avea lanciato l’Impero- 
a Cha-Halam ; ma ne fmembrò in favore d*' 
Azam Cha il Decan , ed il Guzarate; e il Re- 
gno di Golconda , e quello del Vifapour , fue 
principali conquide, erano toccati in porzio- 
ne a Kambach : ma Azam-Cha non era con- 
tento della fua parte ; già non s’era ferma- 
to nel Campo gli ultimi giorni della malattia 
d’ Oramgzeb con tanto pericolo della vita , 
con altro oggetto , che d’ impadronirli de’ te- 
fori, e delle milizie dopo la morte dei padre . 
Il vecchio Vifir Acet-Cam , eh' egli con arte 
avea tratto al proprio partito per mezzo di 
carezze , e regali , gli proccurò l’ appoggio di 
tutti: gli Officiali Mufiilmani, che con forn- 
irlo piacere s’ arrotarono fotto gli ftendardi del 
Sultano, il quale credevafi più zelante peri*’ 
Alcorano, che i Tuoi fratelli. I Soldati pieni 
d’ammirazione del valor luminofo, delledm- 
prefe , delle vittorie , e della liberalità d’ Azam- 
Cha , fenza fatica feguirono l’efempio degli Of- 
ficiali, e tutto f efercito gli predò giuramen- 
to di fedeltà : fu lettoil teftamento d’ Oramg- 
zeb , e a norma delle difpofizioni di quedo 
fu acclamato Azam-Cha Re del Decan , e di 
Guzarate. Non badavano quelli due Regni 
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ad appagar l’ ambizione del nuovo Re : egli vo- 
leva cingerli il capo di tutte quelle Corone , che 
avea portate Oramgzeb ; ma non ebbe coraggio 
di palelare i fuoi difegni tutti ad un tratto , per 
timore di trovar degli oftacoli anche dal can- 
to delle lue truppe , che forfè non farebbero 
entrate, fenon che tremando, in una guerra 
civile . Prima di comunicar loro le proprie 
mire, voleva radunare forze così formidabi- 
li, chenefluno de’ fuoi partigiani potette du- 
bitare della riufcita. Fermò tutti i Corrieri, 
che partivano dal Campo per recare a’ fuoi 
fratelli la nuova della morte d’ Oramgzeb ; e 
prefe così bene lefue mifure, che il corpo di 
l'uo padre era già rinchiufo nel maufoleo ma- 
gnifico eretto da lui medelimo predo ad O- 
remgabad , prima che gli altri fratelli d’ A- 
zam-Cha fapedero un avvenimento, nel qua- 
le avevano tanto interede. Coltui già conta- 
va cento cinquanta mila uomini , ed un’ Ar- 
tiglieria numerofa fotto le fue Bandiere; ma 
fece un fallo irreparabile, non marciando a 
Dely con tutte le fue forze fenza dar tem- 
po a fuo fratello Cha-Halam di porre le fue 
cofe in adetto. 

In fatti quefto Principe, avendo finalmente 
intefa la morte d’ Oramgzeb , e che le truppe , ( 
ond’era feguito , aveano pubblicamente ab- 
bracciato il partito d’ Azam-Cha , corfe con 
molta celerità dal Cabulidan a Dely, che ló 
riconobbe per fuo Sovrano . Le Provincie fe- 
guirono a gara 1* efempio della Metropoli ; 
tutti correvano a fottometterfi con piacere al 
Tom. XI. C giogo 
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giogo d’ un Principe dolce , umano , benefico ; 
pieno d’ efperienza , e tanto più rifpettabile , 
perchè aveva moftrata molta moderazione in 
leno alla profperitàj e molta grandezza d’a- 
nimo, ecoftanza negl’ infortunj , che per tan- 
to tempo aveva foflèrti . Cha-Halam , o fia 
Schac-ÀIem era di Tua natura al ieniffimo dal- 
la guerra civile: avea Tempre deteinato ileo- 
fiume barbaro de’ Principi Mogoli di non a- 
fcendere mai fui Trono fenza averlo tinto 
delfangue de’ loro fratelli; dall’altro canto e- 
gli aveva più di feflant’anni , età, che inlpi- 
ra ì’amor del ripofo, e della tranquillità. Per 
tutte quelle ragioni egli, era dilpollo a non 
turbare i fratelli nel pofleflo de’ Regni loroaf- 
fegnati da Oramgzeb ; ma le mi'naccie , gli 
apparati, e gf infiliti d’Azam-Cha, che final- 
mente fece fcoppiare la fua ambizione ; e i 
fuoi dilegni con difcorfi ingiuriofi a Cha- 
Halam, avvolferò quello Principe nella guer- 
ra civile , che voleva evitare. y. 

- Prima di palfare ad un’aperta rottura, s’ 
applicarono i due rivali adaccrefcere le loro 
forze- Àzatn Cha ricorfe alla frode , all’ artifi- 
zio, al delitto, armidetefiabili, eh’ erano fia- 
te fempre la forgente delle vittorie , e de’ trion- 
fi d’ Oramgzeb ; ma che furono men fortu- 
nate nelle mani del fuo figliuolo. Azam-Cha 
non trovò alcun traditore ne Generali di Cha- 
Halam : quali tutti i Rajas Indiani, trattati 
da quello nel Regno precedente con gran ri- 
guardi , gli diedero fplendidi attefiati di gra- 
titudine, e di affetto, col dichiararli altamen- 
te 
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te per lui; e gareggiavano perfeguirne l’infe- 
gne , per offrirgli danaro , truppe , viveri , e mu- 
nizioni. Gli fletti Mufulmani pieni dirifpet- 
to per le virtù di Chà-Halam moftrarono di 
porre in non cale Aiam-Cha , per cui da pri- 
ma aveano formato voti fegreti : all’afpetto 
de’ mali, eh’ erano per lacerarci’ Impero, non 
poterono aftenerfi daldeteftare l’ambizione d’ 
Azam-Cha, e dall’ abbracciare contro di que- 
llo il partito del fuo fratello; finalmente Cha- 
Halam acquillò ben predo una i'uperiorità , 
eh’ atterri il fuo nemico . 

Orgogliofo per f antiche fue getta, nato i- 
noltre con un fondodi grande orgoglio, e di 
prefunzione , Azam-Cha non poteva compren- 
dere, come un fratello, eh’ egli tacciava qua- 
li privo di coraggio, e di fpirito, avelie po- 
tuto , più di fe fletto , catti varfi l’ amore 
de Popoli . Sorprefo, e (concertato d’un av- 
venimento, che non era flato in cafo di pre- 
vedere , quefto Principe naturalmente feroce,, 
e felvaggio ancor più s inafprì , e in vece 
d’ impiegare ad imitazione di Cha-Halam 
le carezze , ed i benefizj per tenere i Gran- 
di nel fuo partito, non fece ufo, che del ter- 
rore, e delle minaccie : dichiarò, che tratte- 
rebbe come nemici coloro, che nonfeguiffe- 
ro le fue Bandiere. I Rajas Indiani ftabiliti 
vicino a’ Tuoi Stati , che naturalmente inclina- 
vano alla neutralità, temendo inetto un ti- 
ranno, e perfecutore , s’unirono col fuo riva- 
le; molti de’ fuoi Generali , del quali egli più 
fi fidava, tettimonj dell’imprudenza del Sulta- 

C a no. 
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no, irritati per l’indecenza, e pel furore , col 
quale fi fcatenava continuamente contro Cha- 
Halam , trattandolo infino da Baniano ( * ) da 
vile , da imbecille , e da ufurpatore , penfaro- 
jio , che un Principe cosi impetuoso , e im- 
prudente non potette evitare un funetto naufra- 
gio 1 , abbandonarono, e pattarono nel Campo 
nemico con interi Corpi di Cavalleria . 

Ad onta di tutti quelli difer tori , l’efercito 
d’ Azam-Cha era ancora comporto di più di 
cinquanta mila Soldati, quafi tutti veterani, 
che fotto il Regno d’Oramgzeb aveano rego- 
lato il dettino dell’ Indie. Il Re del Decan fe- 
ce laraflegna delle fuefchiere, compofte qua- 
fi tutte di Mufulmani , fotto le mura d’ O-» 
ramgabad , e vicino al maufoleo di fuo pa- 
dre d’ là fece loro un difcorfo , dopo : d’ avere 
invocato 1’ ombra del Genitore, quell’ uomo 
grande così attaccato alla legge de fuoi ante-’ 
nati, e dopo d’ averne implorato il coraggio , 
ed i lumi contro un figliuolo indegno di lui 
per ettere inclinato alia Religione di Brama : 
Sì (fclamò ) la 'vittoria ènoftra: come mai 
potrebbe difporne il Cielo in favore di un vi- 
l e d' un Baniano , la cui madre profanò il 
Serraglio coll ’ incenfo facrilego , dì ella vi ab- 
bruciò in onore degli Idoli? Accolfero i Muful- 
mani 1* augurio con alte grida di gioja , e mar- 
ciarono: all’afpetto di quelle valorofe milizie 
fchierate alla fua prefenza, Azam-Cha fentì 

ac- 


(*) I Baniani fono Idolatri dell’ Indie Orientali, che 
credono la Metempfi così . 


< Digitized by Google 


dell’ Indie. 37 

sccrefcerfi il fuo dolore , e il Tuo peritimeli-* 
to di non averle impiegate più predo. Non 
fapea perdonarli il fallo d’ederfi lafciato abba- 
gliare dalla vana (peranza di vincere fuo fra- 
tello con raggiri , e artificj , ed avere perduto 
un tempo preziofo . Ma ben più fe n’ accreb- 
be il dolore, quando arrivato al fiume Narba- 
da , vide il nemico accampato full’ altra ri- 
va: non poteva darfi pace d’ edere dato pre- 
venuto da lui . 

Cha-Halam, animato dall’attività, e dall’ 
ardore de’ fuoi figliuoli , e (opra tutto dal con- 
cordi de’Rajas, edegliOmras, i quali gli a* 
veano condotto le loto truppe, (i avea fatto 
incoronare a Dely : avea foflerto d’ edere ac- 
clamato Sovrano del vado Impero, che fi e- 
ftende dalla Tartaria fino al mare. 

Contravveniva il tal guifa al tedamentod’ 
Oramgzeb , ed annullava le dtfpofizioni di 
quedo Principe , il quale aveva fmembrato 
dall’Indodan ilDecan* e le nuove conquide 
in favore degli ultimi due fuoi figliuoli. Nul- 
la di più giudo, che lofpogliare Azam-Cha* 
autore delia guerra civile; ma qual delitto a- 
vea mai commedo Kambach , il quale con- 
tento de’ Regni diGolconda, e del Vifapour , 
fua porzione, davafi quieto ne’ fuoi Stati , ne’ 
quali egli era adorato? 

Quedo tratto d’ ingiudizia di Cha-Halam 
verfo un faggio, e virtuofo fratello, fu me- 
no aferitto ad edò, che a’ figliuoli di lui, 1’ 
ambizione de’ quali era fempre inquieta , e 
incontentabile . Reca dupore , che Kambach , 
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così minacciato fiafi rimatto colle mani al- 
la cintola nella contefa de’ fuoi due maggio- 
ri fratelli . Sperava egli foyife , cheCha Halam , 
la moderazione del quale gli era nota , fotte 
per contentarli d’un vanoceremoniale, e per 
Jai'ciarlo tranquillo polTeffore d’una Corona, 
eh’ egli riconolceva dalla tenerezza del loro pa- 
dre comune , e che finalmente non era mai 
ttata unita all’ Impero ? Ma non fapeva egli 
dunque e l’avidità de’ figliuoli di Cha-Halam , 
e il predominio, che aveano acquiftato full* 
apimo del lor genitore ? Infatti 1’ avvenimen- 
to confitte le fperanze di Kambach ; e fi ve- 
drà, ch’egli fu vittima deplorabile della pro- 
pria credulità, e indolenza. 

Intanto Cha-Halam , fubito dopo la folen- 
nità della fua incoronazione, fece la raflegna 
delle numerofe fchiere , che gli erano ftaté con- 
dotte da tutte le Provincie dell’ Impero; e can- 
tò più di quattrocento mila uomini, che tut- 
ti afpiravano alla battaglia . Quantunque il nu- 
mero, il valore, il zelo delle milizie, e l’a- 
bilità de’ Generali rendettero incerto modo fi- 
curo 1* Imperatore della vittoria , non tralafciòt 
non pertanto d’ ufare tutte le precauzioni fug- 
gente dalla prudenza, nè volle mai cómmet- 
teriì al cafo. Divife le fue forze in due cor- 
pi a un di pretto eguali; ne tenne uno vicino 
ad Agra , pronto ad operare alla prima oc- 
cafione ; e mandò l’ altrp contro il nemico fiot- 
to il comando del fecondo de’ fuoi figliuoli , 
il Sultano Azamudino , Principe faggio , va- 
lorofo, illuminato, e già celebre per rinoma- 
te 
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te vittorie. Gli altri tre figliuoli, e i ledici 
nipoti di Cha-Halam, pieni d’ardore, e co- 
raggio i e tutti intereflati del pari nella vit- 
toria, avevano il principale comando l'otto di 
Cha-Halam. Quello Imperatore , ad efempio 
diTamerlan , e degli Eroi della fua famiglia, 
combatteva in mezzo de’ Tuoi figliuoli. 

Superbo per una (celta, che l’onorava, A- 
zamudino con celerità avanzofi verfo il De- 
can , e comparve alla tetta di dugento mila 
uomini Tulle rive del fiume Narbada. La fja 
prima cura fu di trincierarvifi , ftando in afpet- 
tazion del nemico a feconda degli ordini di 
Cha-Halam , il quale conofcendo il coraggio 
ardente, e violento d’ Azam-Cha, aveva co- 
mandato a fuo figlio di far ufo di quello ec- 
, cello di precauzione , ad oggetto d’aumenta- 
re ancor più la temerità naturale dell’ inimi- 
co. 

In fatti A?am-Cha, avendo, veduto, che il 
nemico erafi trincierai , afcriffe a diffidenza, 
e terrore quelli fegni apparenti di debolezza ,* 
e di avvilimento , e lu (ingoffi di poter vince- 
re agevolmente un Principe* sì timorofo. Con 
tale fperanza tentò il patteggio del fiume, che 
in molti luoghi aveva de’ guadi ; ma le rimo- 
flranze de’ fuoi Generali , che lo minacciaro- 
no d una ficura lconfitta , fé avelie l’ audacia 
di pattar un fiume, le cui. rive erano difefe 
da dugento mila uomini., e dugento pezzi di 
canone, lo trattennero; e i.due eferciti flet- 
terò per molti giorni rimpetto. f uno dell’ altro . 
Finalmente Azamuuino attonito delia pruden- 
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za di fuo Zio, ch’egli non avea preveduta y 
e temendo , che la Campagna finifle fenza u- 
na decifiva battaglia, quando egliftelTo non 
togliefle l’oftacolo , che impediva al nemi- 
co il venire alle mani, inoltrò maggiore fpa- 
vento , e imbarazzo . Dopo molti fcarichi d’ 
Artiglieria fatti contro le fue trincee, levò il 
Campo a’ diciannove di Giugno con molta 
fretta. Azam-Cha , il quale da un’eminenza 
flava offervando le mode d’ Azamudino ne fco- 
perfe la ritirata : Figgono i vili ( gridò ) af- 
frettiamoci d’ infeguirli ; il Cielo a noi dà 
la vittoria , e /’ Impero . A quelle parole fi 
muove l’efercito, e parta con buon ordine il 
fiume . Intanto Azamudino continuò fempre 
a ritirarli, finché giunfe aduna pianura, eh’ 
avea feelta perCampo di battaglia. Allora fi 
ferma i l’ efercito fuo fi rivolge indietro , e 
prefenta la faccia al nemico. Come il giorno 
«ra molto avanzato, non feguirono, che fca- 
ramuccie , le qu^li fervirono di preludio al 
fanguinofo combattimento , che fi diede la 
mattina feguente. 

Azam-Cha/ palsò la notte in grand’ inquie- 
tudini, pieno di vergogna, edifperazioneper 
non avere feoperto con tutta la fua fperien- 
za, che la fuga finta d’ Azamudino non era, 
che una trama ordita per trarlo al combatti- 
mento: non ignorava, che l’efercito Imperia- 
le era più numerofo del fuo .* non aveva fpe- 
rato di vincere, che per lo fpavento, da cui 
fupponeva colto il Generale nemico infieme 
colle fue truppe . Non ollante concentrò in le 

me- 
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medefimo la diffidenza , e i tetri prefentH 
menti , che 1* affliggevano , e comparve la mat- 
tina feguente del dì venti di Giugno allo fpun- 
tar dell» Aurora fui Campo di battaglia , allet- 
tando di moftrare tanto maggior coraggio , é 
maggior fiducia , quanto meno ne avea : fchie- 
rò molto bene in ordine le fue milizie , lì po- 
fe nel centro ’ diede il comando dell ala de- 
lira al maggiore de’ Tuoi figliuoli , detto Ben- 
darbach, e quello della finiltra ad un altro de 
fuoi figli, chiamato Valaja ; indi trafcorfe le 
file efortando i Soldati a combattere con va: 
lore , e allegando l’ interefle della Religion Mu- 
fulmana, alla cui diftruzione diceva , che ten- 
deaCha-Halam . Qual vergogna per voi , qual 
dolore per me. Soldati ( fclamava ) fe vi la- 
fciafie torre la vittoria di mano da’ figliuo- 
li di Brama! Perchè il nemico , il quale non 
ha quafi alcun di/ cepola di Maometto f otto le 
fue Bandiere , fi vide coflretto ad armare con- 
tro di voi gl' Idolatri Indiani , Popolo molle , 
vile y effemminato , col quale non potrei para- 
gonarvi fenza farvi un affronto . In fattilo 
qui vedo il fiore de' Mogoli , e de' Tartari, 
a quali nejfuna Afiattca Nazione osò mai di 
refifiere: fono quefii invecchiati fotto ilpe- 
fo onorato dell' armi , compagni delle fatiche , 
e delle vittorie d' Oramgzeb , che vanno a 
combattere con vili f chiavi tratti a forza dal- 
la cultura de' Campi . Il loro Generale è ben 
degno d' un fimile efercito . Non è già que- 
fii il Tir anno dell' Indie ; teme troppo il vi- 
le del vofiro valore , ed evita il pericolo : 
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affido la cura del fuo de fi / no ad un figlio , il 
quale , non che avere i talenti d un Genera- 
le , non ha il coraggio neppur d 'un Soldato . 
E non fo/le voi re/limoni, del fuo /pavento , 
e della fua fuga? Egli fembrg oggidì deter- 
minato a combattere , perchè non può piu fug- 
gire. lo mi vergognerei , Soldati , d’ ejfer méf- 
fo in confronto con quel giovane Baniano , io , 
che fono fiato allevato fino dalla piu tenera 
infanzia ne' Campi, ed in mezzo all’ armi; 
io, vincitore dei Re di Qolconda , edelVifa - 
pour , che conto quafi tante vittorie , quanti 
anni di vita. Andiamo dunque fotta gli au- 
fpicj di Mlaometto ad infognate agl ’ Idolatri , 
che un Generale , e Soldati ammaeflrati al- 
la fcuola d' Oramgzeb fono invincibili . Da 
trasporti di gioia, e fiducia , che il fuo no- 
me , e la vojlra prefenza m infpirano , ben 
comprendo , che dall ’ alto del Cielo quel grand,' 
uomo invigila ancora alla nofira falvezza , 
e che di nuova gloria ci coprirà. Io vi la- 
fcioitefori, de' quali è pieno il Campo nemi- 
co/non cerco nella vittoria , che la fortuna 
di liberarvi dal giogo odiofo , dì cui vi mi- 
naccia l'amico, e p>xotettor dell'Idolatria . 

Azamudino dal canto fuo divife in tre cor- 
pi a un di preflo eguali le fue milizie ; egli pre- 
fe il fuo porto nel centro, collocò, il luo pri- 
mogenito Muhammed Guerry nell’ ala deftra , 
ed Iskandar, fuo nipote nella finiftra . Scor- 
rendo le file, Azamudino vide fui volto degli 
Officiali , e de’ Soldati sfavillare la fperanza „ 
e la gioja ; da per tutto fu accolto con lie- 
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te grida ; ognuno gli protcftava d’ effer dil’po- 
Jto a fpargere il l'angue per l’Imperatore fi- 
no all’ultima dilla. Il Sultano non credette 
già neceflario diffonderli in parole per eccita- 
re il coraggio in un efercito , nel quale non 
poteva defiderare difpofizioni diverte da quel- 
le, dicuieratellimonio egli fteffo; contenta- 
vafi dunque di gridare dal tuo Elefante di trat- 
to in tratto : Eccolo finalmente caduto ne 1 
noftri laccj quel Principe temerario , cui /’ a m- 
bizione , e il delitto pofero in mano Carmi 
contro la patria: fianco dell’ orgoglio , e del- 
le crudeltà di lui , il Cielo lo privò de' fuoi 
lumi per darlo in poter cT un fratello , eli 
egli fi compiacque d ’ oltraggiare barbaramen- 
te . Come potrà mai liber ar fi dal precipizio , 
che a fe fiejjo egli Jcavò ? Alle Jpalle e- 
gli ha il fiume Narbada • forefie , e monta- 
gne impraticabili adefira ì e a fintfira : non 
può farfi luogo , che a travcrjo delle nofire 
/irmi . A voi tocca , 0 bravi Soldati , operare 
in guifa, che ne f uno de' nemici fi Jottragga 
da nofiri colpi ; quefio è il giorno della loro 
totale f confitta , e il fine della guerra civi- 
le: la gloria , e le ricompenfe piu lumino- 
fe , degni frutti della vittoria , v attendono ; 
vedo brillare negli occhi vofiri la fierezza , 
il coraggio , lo J degno ; fu via dunque , fot- 
-> to la protezione dell Effer fupremo vendi- 
cate il voftro Principe , e la Patria vofira de- 
gli attentati un indegno rampollo di Ta- 
tnerlan . 

A quelle parole dà il legnale della batta- 
glia . 
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glia : Muhammed Guerry fi muove il primo 
alla teda dell’ ala delira , e sbaraglia la Ani- 
dra dell’efercito nemico; ma il Sultano Ba- 
derbach non tarda a riparare quello difordi- 
ne ; riordina le Aie truppe , le riconduce all 7 
attacco, e riacquifta parte del terreno , che 
combattea valorofamente , e fcaglioflegli con- 
tro con tutto il Airore, che infpira la rivali- 
tà di gloria, , e d’interefle. Muham- 
med non ricusò la battaglia , che diventò per- 
manale tra’ due Principi : ben predo confuma- 
rono tutti gli Arali; maBaderbach, più for- 
tunato, opiùdeAro, colpifce il nemico mor- 
talmente d’ un giavellotto : queAi mette un 
alto grido, e non volendo morire fenza ven- 
detta raccoglie tutte le fue forze , e colla lan- 
cia fefifce Baderbach si gravemente, che Io 
gitta morto per terra: del tutto eAenuatoper 
queA’ ultimo sforzo cadde efangue egli pure 
dal Aio Elefante nello Aedo momento , in cui 
fpirò Baderbach. 

Nell’ ala Anidra il Principe Vallaja il primo 
s’ avventò contro Jskandar , che Aavagli a fron- 
te, e fece un gran macello degl’ Imperiali 
ma il nemico, fortificato da nuova gente rin- 
novò l’attacco , ed allora il combattimento 
fu più furiofo, che mai. Vallaja , a dilpet- 
to de’ maggiori sforzi fu codretto a rincula- 
re; viene incalzato, attorniato, non ha tem- 
po di riordinarfi non potendo più farfi lar- 
go f Elefante , fui quale egli combatteva , a 
traverfo della moltitudine de’ nemici, che o- 
gni momento andava credendo . VaJUaja pre- 
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fe la rifòluzione di fcenderne giù. per monta-? 
re fopra un Cavallo ; ma in quella è alfalito, 
prefo , e condotto al Campo del vincitore , 
per ordine del quale fu trafportato alla Fortez- 
za diGovaleor. Tutto l’Impero credette per 
lungo tempo, ch’egli folle flato uccifo nella 
battaglia . 

Azam-Cha combatteva dal canto fuo con 
maggiore eguaglianza; ma non avrebbe po- 
tuto, evitare un’intera fconfitta, fe non folle 
fopraggiunta la notte , col favor della quale 
fi ritirò nel fuo Campo. Là inrefe la perdita, 
che avea fatta d’una parte delle fue forze, e 
de’fuoi due figliuoli : fu coito dalla difpera- 
2Ìone, fiandava rivolgendo per terra, fchiu- 
mava di rabbia, acculava il Cielo, e l’Infer- 
no congiurati alla fua rovina ; rinvenuto fi- 
nalmente dal •filo furore condannava la pro- 
pria temerità fl’infeguire un efercito piànu- 
merol'o del fuo : il fuo grave infortunio, la 
morte fopra tutto de’fuoi due figli ( perchè 
credeva anche Vallala ammazzato) l’ impof- 
fibilità difalvarfi lo rendeva convulfo; la vi- 
ta gli era odiofa, e traile il pugnale per tra- 
figgerfi il cuore. Gli amici glielo (frappano 
fuori di mano; fe gli fa intendere, che non 
era perduta ancor la fperanza, che il nemi- 
co avea fatta una perdita maggior della fua ; 
e che finalmente dovea vivere per far vendet- 
ta de’ fuoi figliuoli . Parve, che quella idealo 
calmaffe; confentì di non privarfi di vita , fin- 
ché non avelfe di nuovo tentato la fua for- 
tuna ; finalmente diede congedo a’ fuoi Genc-< 
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rali, ordinando loro dittar allettiti per piom- 
bare addotto al nemico la mattina del dì ven- 
turo . . . _ 

Ma nella notte precedente a quella feconda 
battaglia Azamudino preparò una nuova fpe- 
cie d’attacco, che il nemico non s’afpettava, 
e che doveva opprimerlo totalmentte^ Radu- 
naronfi per comando di lui tutti i Cammelli 
dell’ eferrito . Azam-Cha nello fjpuntàr del gior- 
no colle fue truppe avanzofli per attaccare bat- 
taglia ; fi lafciò , che fi avvicinafle ^ e quan- * 
do fu a tiro dell’Artiglieria, i conduttori fe- 
cero, che i Cammelli fi volgettero per fian- 
co, e fi fcaricarono i pezzi d’ Artiglieria con 
tal rapidità , e riufcita , che il difordihe , lo 
fcompiglio, il terrore fi fparfero per 1' eferci- 
to nemico, che immobile fenerettò. Intan- 
to Azamudino, il quale avevftdifpotto le fue 
numerofe truppe in modo , che potettero pren- 
dere in mezzo quelle del Re del Decan , affret- 
tofli d’attaccare egli fletto il corpo di batta- 
glia di già metto in difordihe dalla fua Ar- 
tiglieria: allora tutti piegano, tutti fi danno 
alla fuga , e piuttofto che una battaglia , fe- 
guì una fconfitta, e una ftrage, che durò ott’ 
ore^ il vincitore non la perdonò quafi ad al- 
cuno , diede barbaramente la morte a quegl’ 
infelici , che inginocchati gridavano a tutta 
potta. Amen, mifericordia. Non potea dar- 
li fpettacolo più terribile di quello , che il 
Campo di battaglia allor prefentava ; i Ca- 
valli , i Cammelli , gli Elefanti erano feriti , 
infuriati, confitti, e rovefeiati infieme cogli 

Of- 
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Officiali, e Soldati; i Servi, e le femmine al- 
zavano acute (Irida, e facevano in vano ogni 
sforzo per difimpegnarfi dalla calca de’ fuggiti- 
vi : dal luogo della battaglia fino al fiume Nar- 
bada ogni cofa era coperta di fangiie , e cada- 
veri . Azam-Cha più non fi configliò , che col-, 
la propria difperazione e dopo d’ aver fatto de- 
gli sforzi fopraumani di valore irifieme col fiore 
delle fue foldatefche fino all eftremo , fpofl'ato , 
ferito , efopra tutto pien di timore di cader vi- 
vo in poter de) nemico, caccioffi egli (ledo il 
pugnale nei feno, fdegnando di perire peru- 
na niano mancò nobile della fila. 

Una si compiuta vittoria rendette Azamudino 
padrone del Decan, e diGuzarate; le Città 
di quefii due Regni tutte 1’ una dopo l’altra 
fi fottomifero , e confegnarono gli amici, ei 
tefori dello sfortunato Azam-Cha : ben predio 
1’ Imperatore pafsò egli ftefio al luogo della 
fua nuova conquida, onde farvi ricoriofcere 
la fua autorità. 

Si fperava finalmente di godere ripofo; la 
moderazione di Cha-Halam lo faceva accort- 
ferUire di non turbare Kambach nel polfeffo 
pacifico degli Stati adeguatigli daOranigzeb; 
dall’ altra parte egli rifpettava la fede del giu- 
ramento da lui fatto a fuo padre, prima d’u- 
feire dalla prigione, di lafciar i fiioi fratelli 
tranquilli pofleflori della porzione , eh’ egli po- 
tefie loro accordare . La famiglia d’ Azam-Cha , \ 
autore* della guerra civile, poteva edere legit- 
timamente Spogliata; ma qual ragione mai, 
qual preteftodi torre il fuo patrimonio a Kam- 
bach , 
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bach, Principe faggio, virtuofo , moderato, 
il quale , non eh’ efferfi ingerito nella guer- 
ra d’Azam-Cha coll’Imperatore, non s’era 
allontanato giammai dal rifpetto dovuto al Tuo 
maggiore fratello? 

Ma l’ambizione de’ figliuoli diCha-Halam 
diftrufie nel 1 cuore di quello debole padre i 
moti della natura, dell’umanità, della giufii- 
zia, e la fède de’ giuramenti . Dopo d’aver fat- 
to refiftenza per lungo tempo alle loro iltan- 
ze, e dopo d’avere ad efii dichiarato altamen- 
te, che volea contentarfi delle conquide del 
Decan , e delGuzarate, improvvifamente fi 
arrefe , e comandò , che fi marciale a conqui- 
fiare i Regni di Golconda , e del Vifapour. Si 
nota, ch’egli diede quell’ ordine ingiufto fo- 
lo dopo d’aver vifitato ilfepolcro d’Oramg- 
zeb , come fe l’avidità , della quale quello 
Principe avea dato tante prove vivendo , a- 
vefTe rifvegliata quella del fuo figliuolo . 

Checché ne fia, -quattrocento mila uomini 
divifi invarj corpi s’avviarono verfo gli Sta- 
ti di Kambach . All’afpetto della burrafea , 
che flava per piombargli addotto con tanto 
fracaffo , lo sfortunato Re di Golconda non 
pensò ad altro, che a diffiparla; ricorfe all’ 
armi dei deboli, alle preghiere, ed alle fom- 
meffioni ; mandò regali magnifici ; efibì di 
renderfi vallai lo, e tributario dell’ Impero ; fi- 
nalmente la Sultana Eldepari , fua madre , eh’ 
era fiata amata con tenerezza daOramgzeb, 
andò a proftrarfi a piè dell’Imperatore - im- 
piegò in favore del figlio la voce del fangue , 

; e del- 
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e della natura ; fece valere 1’ equità, e la ma* 
derazione, virtù naturali diCha-Halam. Lo 
fpettacolo compaflionevole d’ una Regina ingi- 
nocchiata, l’ eloquenza , le lagrime, e il do- 
lor d’ una madre intenerirono il Principe , che 
ii lafciò difarmare, e richiamò le fue truppe; 
ma non sì tolto partì la Sultana per portare 
al figlio la lieta nuova, che i figliuoli di Cha- 
Halam gli moffero nuovo attedio. Non vi fu- 
rono macchine , che non poneffero in opera , 
non raggiri , che non metteffero in ufo per 
infpirare nel loro padre l’ ambizione , ond' era- 
no divorati ; ma non riufeirono, che col mez- 
zo di alcuni Moullas apportati per tale ogget- 
to . Quelli malvagi fecero fcrupolo all’ Impe- 
ratore d’ aver riguardi pel figliuolo d’ una 
Crirtiana, per l’ alleato deiFranguis; e a for- 
za di parlargli di Religione , e di virtù, e- 
rtinfero ir» elio lagiultizia, e l’umanità, che 
fono di tutte le virtù le regine: le truppe eb- 
bero ordine di continuare il loro cammino, 
e di cominciare la guerra. 

Kambach , ridotto alla necefiitk di fortener 
il pefo d una guerra così ineguale, radunò un 
elercito di cento mila perlone . 1 luoi fuddi- 
ti, da’ quali egli era adorato, gli fomminirtra- 
rono danaro, munizioni, e quanto gli abbi- 
fognava : fi portò con tutte le fue forze nei 
Vilàpour, ove poteva difenderfi lungo tempo; 
perchè vi fi contano più di dugento piazze 
fortificate del pari dalla natura, e dall’arte. 
Rammentandoli Kambach , quanto tempo , 
quante fatiche , quanti tefori , e quanto fan- 
T orno XI. D gue 
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gue avelie coftato adOramgzeb la conquida 
delVifapour, non dilperò di confervare alme- 
no quella parte de’ Cuoi Dominj. Dunque in- 
troduce nelle Piazze de’ forti prèfidj, e con un 
gran corpo di Cavalleria fi mife in campa- 
gna ; ma un nuovo nemico , il quale gli fi 
eccitò , ne cagionò la rovina . Quelli era Da- 
ut-Cam, uno de’ più celebri Generali d’Oram- 
gzeb . Era coftui Governator del Carnate ; e- 
N ra rimafto neutrale nell’ ultima guerra civile 

profittando del privilegio, che hanno i Vice- 
ré, e i Grandi dell’Indofian, di non ingerirli 
nelle guerre , che insorgono tra’ Principi della 
famiglia Imperiale per la fuccefiìone al Tro- 
no, fenza che il vincitore polla afcriverload 
dìi a colpa. Kambach aveva fperato la fteffa 
moderazione dal canto d’ un Generale , a cui 
l'pelìo aveva date gran pruove di fiima , e d’ 
alletto ; ma Daut-Carn , {chiavo delle grandez- 
ze , e della fortuna , non fidamente pofie in ob- 
blio l’infelice amico, ma lo trattò da nemi- 
co mortale. Entrò con tutte le fue forze nel 
Regno diGoiconda, di cui fece con rapidità 
la conquida . Kambach alìalito da tutte le par- 
ti , tradito , abbandonato , trovoflì ridotto ben 
prefto alle più deplorabili eftremità : le fue 
truppe , difiperando della propria falute , difet- 
tarono in folla ; e le Città de’fuoi Regni gli chiù- 
fiero in faccia le porte, per non rovinarli in- 
ficine con lu» ? 

, kambach errò ne’ fuoi Stati per lungo tempo 
con circa otto mille pedone , che non ebbero 
cuore d abbandonarlo . Non è poflibile efprime- 
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quanto ebbe a (offrire : perfeguitato , incalza- 
to, efpodo alla fame, e a’ più gravi difadri , 
fianco di contrattare colla fortuna , tentò di fal- 
varfi nelle Colonie Cridiane vicine a’fuoi Stati ; 
mainemici gli chiufero i patii . Il Re fventu- 
ratoprefe allora una difperata rifoluzione : sa- 
vanzò alla tetta de’ pochi Soldati , che gli re- 
ità vano, contro Daut-Cam , e difcotto da Gol- 
conda dodici leghe coneflb venne a battaglia. 
Le fue truppe furono difperfe, e diflrutte in 
meno d’ una mezz’ ora ; egli detto , non poten- 
do, fopravvivere alla perdita della, fua Coro- 
na,, cercò, e trovò in uno duolo di nemici 
la morte . Alcuni dicono , che da una frec- 
cia redò, ammazzato ; altri pretendono, che 
ad onta di tutti gli sforzi cadde vivo nel- 
le mani di Daut-Cam, che alla fua prefenza 
gli fece troncare il capo . Così finì di vive- 
re miferamente il Principe più virtuofo dell’ 
Indie. I Tuoi Stati caddero in potere diCha- 
Halam , che finalmente ti. vide pacifico pof* 
feffore dell’antico, e del nuovo Dominio con- 
quidalo da’ fuoi Maggiori : felice, fel’ingiu- 
dizia non l’avetfe renduto padrone dell’ere- 
dità di Kambach ,, II fangue innocente di que- 
llo fratello al Cielo gridò vendetta ; e al de- 
litto d’ averlo fparfo s’attribuirono le difgra- 
zie, che in feguito piombarono addodo a’ po- 
deri di Cha-Halam . Quedo Principe non ne fu 
tedimonic. Morì, dopo aver regnato fei an- 
ni con minor pompa , e con maggior feli- 
cità d’Oramgzeb. La pace divenne l’ogget- 
to principale delle fue mire, ecercò di. can- 

D 2 cel- 
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celiare dinanzi agli occhj de’fudditi l’ingiu- 
rtizia , della quale era colpevole verfo Kam- 
bach , coll’ equità , colla dolcezza , e umanità 
del Governo; ma gli eredi di quello Principe 
non ne calcarono l 1 orme . L’ambizione , la 
crudeltà, la mollezza, e viltà del continuo fi 
fecero loro guide , e li precipitarono nell’ abiffo 
de’ mali , in cui fi vedono languire a’ dì noftri . 

Non sì torto Cha-Halam fu morto, che i 
fuoi figli prefero l’armi per invader l’Impe- 
ro. L’Indoftan provò gli rtefli infortunj , che 
ne’ Regni precedenti aveva fofferti : vi fi vi- 
dero gli fteffì delitti, e le fteffe perfìdie. Il 
Sultano Mogedino , ovvero Mozzedin , il mag- 
giore di tutti, trionfò de’ fratelli, e li fece pe- 
rire; ma nell’anno Hello fu disfatto anch’e- 
gli da fuo nipote Faroukh-Schir, o fia'Ferru- 
fhier, ed obbligato a cercar di falvarfi nell’ 
ofcuro ritiro , in cui rimafe fepolto. Ferru- 
shier non fu già piò felice del fuopredecef- 
fore fui Trono. Avea regnato appena quattr* 
anni , che provò la difgrazia , alla quale pa- 
re, eh’ abbia Dio condannato i figliuoli, e i 
nipoti di Cha-Halam , autori della morte di 
Kambach . Ferrufchier aveva inalzato dalla 
polvere alle prime dignità due fratelli chia- 
mati iSeids, e gli avea ricolmati di ricchez- 
ze, e d’onori, in ricompenfa del valore, col 
quale lo avevano fecondato contro di Moge- 
dino; ma ebbe motivo di pentirli d’avere ad 
erti appoggiata la cura del Governo per dar- 
fi unicamente in preda all’ effemminatezza . 
Infatti querti due uomini non meno avidi, 

. che 
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che ambiziofi, e crudeli, fecero gemere l’Im- 
pero lotto il pefo della loro tirannide, e ren- 
dettero odiofo a tutti ifuoifudditi l’Impera- 
tore . Ferrushier , teftimonio della rilevazio- 
ne generale de’ Popoli, e Ranco delle conti- 
nue ribellioni , che avea provate dopo l’in- 
nalzamento de’fuoi Favoriti , rifolfe di privar- 
li de’ loro impieghi. Parve che fi fottomettef- 
fero raflegnati al valore fupremo ; ma taci- 
tamente ordirono una congiura contro il So- 
vrano. Sialfociarono nella vendetta i Grandi , 
eh’ erano ad effi debitori della loro fortuna, 
partecipi altresì della Iorodifgrazia : tutti in- 
terne formavano un formidabil partito ; ma 
tal era laficurezza di Ferrushier , che neppu- 
re giunfe ad accorgerfi de’ raggiri degli anti- 
chi Tuoi Favoriti . ISeids, dopo d’aver tratto 
nel loro partito gli Omras, incaricati di far 
la guardia al di fuori , entrano di notte nel 
Palazzo di Dely, tagliano a pezzi fenzadiftin- 
zione le femmine, gli Eunuchi, gli Officiali , 
i Miniftri , ecomparifcono dinanzi all’ Impe- 
ratore colle mani tinte difangue. L’Impera- 
tore viene arreftato, avvinto dicatene d’ar- 
gento, e condotto alDorban generale, che fu 
radunato da’ Capi della congiura. Là fi rin- 
facciarono allo sfortunato Monarca delitti veri , 
o fuppofti, e finalmente fi dichiarò, ch’egli 
non era più Imperatore : fu trafportato nella 
Fortezza di Govaleor , ove con un ferro arden- 
te venne acciecato . I Ribelli tratterò dalla ftef- 
fa prigione fuo Cugino, il Sultano Refiedde- 
nediat, o fia Rafchidedderegtiat,e lo acclama- 
li 3 rono 
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rono Imperatore. La prima cura del nuovo Ré 
fu di far perire il fuo precettore ; ma non tardò 
• a provare la medefima forte . I Seids , i quali 
s’ afpettavano di godere tutta l’ autorità fat- 
to il Regno d’ un Principe debitore ad etti del- 
la Corona, s’avvidero con dolore mirto di fde- 
gno dell’odio fegreto, che contro d’erti l’Im- 
peratore avea conceputo t Gli fcellerati ave- 
vano troppa familiarità co’ delitti per limi- 
tarli a iterili lamentanze : raccedono il loro 
partito , è alla terta d’ una truppa di Con- 
giurati forprendono alla caccia , ed uccidono l’ 
Imperatore ; quindi partano a liberare dalla 
prigione Reffieudelet, otta Rafahideddoulet, 
fratello del Principe aflartìnato, e gli pongo- 
no la Corona fui capo, li nuovo Monarca per- 
donò loro un delitto , dal quale era rtato i- 
nalzato al Soglio , e lafciò loro tutta l’ autorità * 
ma il Cielo non permife , eh’ egli godette a lun- 
go d’ un attentato , del quale per avventura 
non era innocente - Morì lafciando lo Scettro 
a fuo Cugino Nafreddin-Muhammed-Cha , in 
favore del quale i Seids, più potenti di tut- 
ti i Principi, e di tutti i Grandi, ne difpo- 
fero. 

Muhammed-Cha , figliuolo del Sultano 
Dghiangar , e nipote dell’ Imperatore Cha- 
Halam, era appena ufeito dell’ infanzia, quan- 
do fall fui Trono. Pare, che la pollerità di 
Tamerlan aquefto falò Principe quafi forte ri- 
dotta. La numerofa famiglia di Cha-Halam 
era perita nelle difeordie, congiure, e guer- 
re civili, ond’era lacerato fino da dieci anni 
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y Impero; ma le fventure fotto i Regni pre- 
cedenti provate dagl’ Indiani non poflono pa- 
ragonarli con quelle , cui furono el'polli lot- 
to il Regno di Muhammed . Le rivoluzioni 
pallate non erano Hate fatali, che a’ Princi- 
pi dell’Imperiale famiglia , e a quelli , che 
avevano avuto parte nelle fanguinofe lorocon- 
tefe : 1’ Impero s’era fempre aumentato in 
mezzo alle guerre civili , e quafi tutte le So- 
vranità dell’ Indie erano Hate annichilate dal- 
la forza dell’ armi Mogole . L’ Indoftan fotto 
il debole Muhammed prefenterà un nuovo 
quadro . Quello Stato sì vallo , sì ricco , sì 
florido proverà i di fallri più fpaventofi ; i Per- 
mani da un lato, dall’altro ìPatani, e i Ma- 
ratti lo indeboliranno ; 1 Imperatore diverrà 
oggetto di fcherno a’ Tuoi Favoriti, e Mini- 
Itri ^ farà tradito, e dato da’ fuoi Generali in 
balìa dunConquillatore feroce, che non gli 
lafcierà la vita, e lo Scettro, fe non dopo d’ 
avergli fatto provare quanto ha l’ infortunio 
di più crudele , e la vergogna di più ignominio- 
fo. Sottratto appena da’ ferri del fuo vincitore 
avrà il dolore Muhammed di vedere i fuoi pri- 
mi Sudditi ribellarfegli contra, armarfi delle 
fue proprie beneficenze , e diventare ufurpatori 
delle Provincie , onde loro farà confidato il 
governo : troppo avventurato , che quelli nuo- 
vi Sovrani , una volta fuoi fchiavi , fi conten- 
tino dichiamarfi ancora tributar] , c valTalli d’ 
un Re , cui non ferviranno , fe non quando il 
loro proprio interelTe il confentirà . Finalmente 
il mifero Principe morrà per mano de’ fuoi Mi- 

D 4 nillri, 
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niftri lafciando afuo figliuolo un Trono fcof- 
i'o fino da’ fondamenti , un’ aurorità tollerata , 
un dominio, che appena fieftenderà alla Ca- 
pitale, ed a’ Villaggi vicini, e neffun’ altra ren- 
dita, neffun altro efercito, che quello, il qua- 
le vorranno accordargli i poffeffori dell’Impe^ 
riale Dominio. Tale è lofpettacoio terribile 
che offrirà f Indollan « 

Non convien cercare altre cagioni d’ una 
decadenza sì rapida, d’una rivoluzione sì de- 
plorabile , che la viltà , e la debolezza dell’ 
Imperatore, Muhamrned, allevato all’ombra 
del Serraglio , lotto gii occhi d’una madre volut- 
tuofa , non ebbe (entimemi in tutta la vita fua , 
che per la mollezza, pel piacere, e pel fallo. 
La natura l’avea dotato d’un gran fondo di 
bontà, clemenza , dolcezza, ed umanità; ma 
in effo mai non fi vide pure una fcintilladi 
coraggio, dicoltanza, di grandezza d’animo, 
di fermezza , e di talento : ignorò la grand’ 
arte di conoscere gli uomini , così vantaggio- 
fa a’ Sovrani , e non impiegò , che tradito- 
ri , vili , e trilli : da quelli , che lo attor- 
niavano, formò giudizio di tutti gli uomini , 
e tutti li credette avari, finti, ipocriti, adu- 
latori , e voluttuofi . Forfè non pensò, che 
quella razza così fpregevole meritaffe le fue 
attenzioni , e per galligarla ne diede in ma- 
no il governo a’Minillri corrotti; ma quello 
farebbe un far troppo onore a’ fuoi lumi : la 
fola attrattiva del piacere, e della frivolezza 
gli fece porre i doveri del Regno in obblio. 
Che non doveva temere fotto un tal Sovrano 
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l’Impero agitato fin datant’anni da fazioni, 
e congiure? Il più fperimentato, più bravo, 
e più coraggiofo pilota con illento avrebbe 
condotta la nave di mezzo a tanti fcoglj, e 
a tante burrafche . Come mai falvarfi fiotto un 
giovane Principe Lenza condotta, fienz’arte, 
e fenza forza ? Tutti cercavano d’ impadro- 
nirli del timone fcappato da sì deboli mani; 
quindi la gelofia , le divifioni , i raggiri , i con- 
traili, finalmente ilfunelio naufragio del ba- 
ttimento, ondeMuhammed , ed ifiuoi pofteri 
confervarono appena pochi miferabili avanzi . 

Da principio governarono fiotto il nome di 
Muhammed i Seids, alla cui autorità fu fog- 
getta ogni cola . L’ Imperatore , e i Grandi 
ricevevano tremando gli ordini di quelli af- 
fialfini dei Re ; ma finalmente la ferocia , le 
rapine, la tirannide dicoftoro giunfero a ta- 
le eccetto, che, per quanto folle debole , com- 
prefie Muhammed la necelfità di farli peri- 
re , o di vedere inforgere del continuo Con- 
giure contro la propria vita, fuficitate da’ pa- 
renti , e dagli amici di coloro , che cadeva- 
no vittime dei depofitarj del potere fupremo 
era però tanto pericolofio allTmperatore l’ in- 
traprendere la loro rovina , quanto il laficiar- 
li nel loro grado. L’ efiempio di due de’fiuoi 
predeceflori , che per aver tentato di rovefciare 
la loro fortuna , avevano perduto la Corona , e 
la vita, lo faceva tremare , ed occultava per ciò 
con tutto lo ttudio l’odio, l’avverfione, e il 
timore, che aveva de’fuoi Minillri; non o- 
ttante ad onta di tutta la dittimulazione di 
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lui , Azezia , gran Cancelliere dell’ Impero 4 
penetrò ì fentimenti del fuo Sovrano. Coftui, 
, che fupofcia fatale all’Impero più degli flef- 
fi Seids , era divorato dall’ambizione. Non 
avea veduto, che con trafporti di furore, e 
d’ invidia l’ inalzamento de due Omras ; ma 
fempre avea ceduto all’autorità loro, per ti- 
more di provare la forte di quelli , che da’ 
medefimi erano flati oppreffi . Quando s’ av- 
vide , che finalmente l’Imperatore avea fco- 
perfó il pericolo, ond’era cinto, 0 dalla par- 
te de’ Seids , o dal canto de’ Grandi , e de’ Po- 
poli, eh’ erano fianchi di gemere fotto ilpe- 
fo degli orgogliofi fratelli , rifolfe di profit- 
tare di tale fcoperta per eccitare Muhammed 
al loro fterminio fperando di ereditare egli 
fleffo le loro fpoglie, e la loro potenza , quan- 
do non efifteffero più . Un giorno , in cui fi ren- 
deva conto all’Imperatore alla prefenza d’A- 
zezia di alcune follevazioni cagionate dall’ or- 
goglio, e dalla tirannia de’ Seids, ad alcuni 
fofpiri sfuggiti a Muhammed , indici del timo- 
re, e della collera, ond’era agitato, il gran 
Cancelliere colfe il momento perinafprire vie 
maggiormente il Sovrano : Signore , (gli dille) 
e fino a quando ti T rono farà efpofio agli atten • 
tati , alle congiure , ed alle ribellioni? Quali 
dij grazie non abbiamo noi provate dopo la mor- 
te di Cha-Halam ? E s' e permejfo al piu -ze- 
lante de ’ tuoi / chiavi /’ o/are di /coprirti i fuoi 
fentimenti , non convien cercar la cagione de- 
gl ’ infortuni della Imperiale famiglia , che 
nell ' ambizione de' Seids . Gli fcellerati fi rnac- 
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chiarono del Jangue di due no fri Sovrani , e 
non collocarono te feffo fulTrono d'tTamer- 
lan , che per regnare [otto il tuo nome. Vin- 
che vivranno , tu non farai i che un ’ ombra di 
Re. Il fuoco della ribellione in tutte le Pro- 
vincie fi accenderà ; il loro nome odiofo fa- 
rà il fegnale della riunione di tutti i fazio- 
ni ; tu non devi afpettarti ^ eh ’ eterne fol- 
levaz'toni . Ho letto sì , ho letto nel tuo ani- 
mo il giu fto orrore , che ti fa fremere con- 
tro quefi tiranni ; e tremai , che al menomo 
primo fofpetto s ’ inoltraffero a commettere i 
piu terribili ecce (fi . Forfè , già perfuafi , che 
un Principe così umano , cometufei , non po- 
trà foffrire a lungo i loro delitti , meditano 
tacitamente una nuova rivoluzione ; forfè la 
fpada micidiale fa fofpefa fulla facra tua 
te fa ; folo coll' affrettarti a privarli di que- 
fla luce , di cui cont aminano la purezza co ’ 
loro fguardi , tu potrai prevenirne i colpi , 
e mantenere la pace nell ’ Impero , e /’ unione : 

10 lo ripeto, la tua foltezza, e la tua gloria 
dipendono dalla morte fpedita di quef i due 
fcellerati . Muhammed, incerto, e atterrito 
non fapea , che rifolvere : egli capiva benif- 
lìmo laneceftìtà di far perire i Tuoi Miniftri ; 
ma benché fi fidatfe moltiflimo d’ Azezia , 
benché neconofceffe l’abilità, ed il coraggio, 

11 potere enorme de’Seids gli recava fpaven- 
to. Non v’ era altro mezzo di liberarcene, che 
il farli uccidere: Muhammed di fua natura 
dolce, ed umano, con pena dava ad un af- 
fafiinio f aflenfo,* dall’altra parte era molto 
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pericolofo quello fpediente, perchè, quando, 
foffe andato fallito , non poteva egli fteffò evita, 
re d’ efler la preda di que’ due trilli , che conta 
vano tra’ loro partigiani i primi Officiali della 
Guardia Imperiale. Finalmente alle nuove i- 
ftanze del Cancelliere , che pregò l’Imperatore a 
lafciargli il penfiero delia efecuzione ,Muham- 
med Io fece arbitro del deftino de’ traditori * e 
parimente delfuo, il quale dopo quefto palio 
dipendeva unicamente dall’ efito del]’ imprefa , 
e andò a nafconderfi in fondo del fuo Serraglio . 

Azezia prefe cosi giufte leluemifure, che 
forprefe ambedue gli Omras , li trucidò co* 
principali Iorofeguaci; fece perire gli altri in 
mezzo a’ fupplicj , e mandò in bando i meno 
colpevoli, o confi fcòi loro beni. Muhammed 
non ricredette Imperatore, che dal momen- 
to, in cui fece vendetta così ftrepitofa de’ fuoi 
due preceftòri . Ricompensò con molta magni- 
ficenza Azezia , cui diede il nome diNizam- 
Moulouk, ciò h braccio forte dell' Impero . Gli 
diede inifpofa una fua nipote, onore 4' di cui 
non avea mai goduto alcun fuddito nell’ In- 
doftan; finalmente lo dichiarò Viceré del De- 
can , e di Golconda , e gli affoggettò tutti i Na- 
babs^, ei Rajas, che fono di qua dal Gange, 
daSurate fino al Capo Comorin. Altro non' 
mancava al fortunato Nifam-Moulouk, eh’ effe- 
re aflòfeiato all’Impero; ma Muhammed glie- 
ne lafciò il governo in balìa, nèrifervofli, per 
dir così, che il titolo, l 1 efterno di Re , lefue 
mogli, ed i fuoi teforK Felice lui , fe non 
avelie cangiatojèntìmento in riguardo al fuo 
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Favorito ; più felice ancora , fe non gli avef- 
fe conferito potere, e ricchezze fuperiori al- 
la fortuna d’ un privato ! E’ tempo di far co- 
nofcere con più didinzione qued’ uomo , l’ am- 
bizione del quale eccitò guerre fopra guerre , 
e la più terribile rivoluzione. 

Nizam-Moulouk, che noi chiameremo in 
progreflo Nizam , era nato inPerfia in abbiet- 
to flato. Nella fui più tenera gioventù pal- 
sò all’ Indie per tentare la fua fortuna . At- 
taccoflì a’Mogoli , nell’ efercito dei quali da pri- 
ma fifegnalò in qualità di Soldato femplice. 
Ben predo il valore, e il talento lofollevaro- 
no al grado d’ Officiale. Seguì Oramgzeb in 
molte Campagne , ed ebbe la forte di farfi 
onore fotto gli occhj di quedo Principe, che 
gli affidò importanti impieghi, e finalmente 
lo eleffe Omrà . Alla fcuola d’ Oramgzeb im- 
parò la grand’ arte della guerra, e della poli- 
tica .Prefe fempre il medefimo Principe per mo- 
dello, eriufcì per modo, che lo pareggiò nel- 
• la diffimulazione , nell’ artificio, e nella per-^ 
fidia. Nizam era naturalmente affabile , poli- 
to, eloquente ^ Sobrio, vigilante, amante del- 
la fatica , indefeffo ; corrifpondeva la forza 
del corpo a quella del talento; e ciò, che re- 
ca dupore , egli era l’ uomo più deliro , ac- 
corto, pieghevole, e nello dello tempo inflef- 
fibile dell’Impero. Non meno brillava alla te- 
da d’un efercito, che alla direzion d’ un ne- 
gozio; ma fotto le apparenze del più vivo ze- 
lo pel fuo Sovrano occultava una fmifurata 
ambizione, un'anima ingrata, e vendicativa 

all* 
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aH’edremo: non vi fu mai per elio altra cof^ 
gradita , nè facra , fuorché la propria fortuna , 
e grandezza. Con untafmido di talenti fubli- 
mi, di paflioni funefte, di virtù, e divizj, 
poteva edere f appoggio del Trono e volle 
piuttodoederne la rovina . SeMuhammed non 
lì folfe giammai pentito d’avere ad edo af- 
fidata l’autorità; le avelie acconfentito a ri- 
mettere in elfo lafcelta de’ Tuoi Generali , de* 
fuoi Minidri , ede’fuoi Favoriti , forfè Nizam 
mai non fi farebbe rimodo dal fuo dovere, ed 
avrebbe forfè redimito all’ Impero quello fplen- 
dore, di cui godeva fotto Oramgzeb . Chec- 
ché ne lia, il Viceré di Golconda aveva più di 
fettant’anni, quando fu medo alla teda del 
Governo: l’ambizione, la forza di fpi rito, e 
di corpo , fattività, e l’applicazione di lui 
rapprefentavano efpreflò tutte ciò che fi e» 
ra ammirato in Oramgzeb , fuo Monarca , 
ed Eroe. 

LTtnpero governato da quedo nuovo Mini- 
erò godè per alcuni anni una calma , di cui 
non s’aveva idea da gran tempo. Nizamne 
profittò a fine diraflòdare la fua potenza . Di- 
dribuì le cariche principali a’ fuoi amici , ed 
alleati, ed ammafsò immenfi tefori; ma al» 
cuni di coloro , ch’egli dalla polvere aveva 
inalzati alle dignità , {degnarono il fecondo gra- 
do fotto queft’ uomo imperiofo, eneintrapre- 
fero la rovina. Se gli fece un delitto predò 
l’Imperatore delle fue ricchezze, e fopra tut- 
to del feguito nuraerofo , che da per tutto lo 
accompagnava ; finalmente venne dipinto am» 
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ffiziofo , e terribile , come i Seids . L’ imbe- 
, cille Muhammed fino allora addormentato 
nel fieno della diftolutezza , allo ftrepito ecci- 
tato dalla calunnia fi rifivegliò pieno di fipa< 
vento; ma nonosòdifieguir il configlio, che 
gli fi dava , di far trucidare Nizam per ti- 
more , che quello Miniftro potente pe’ fuoi 
partigiani, epe fuoi figliuoli trovafle un ven- 
dicatore; non oftante nonfieppe aftenerfi dal 
inoltrare per elio maggior freddezza, e rifer- 
ve. L’ efpcrto Nizam comprefe la finiftra im- 
presone formata nell’animo del fuo Re; e 
temendo da quello Principe debole, e fofpet- 
tofo la forte ltefta de’ Seids , dimandò li- 
cenza di ritirarfi nel fuo Governo. L’Impe-i 
ratore viaccoofentì condimoilrazioni di gio- 
ia , che fecero conofcere a Nizam , quanto fof- 
fe prudente il partito, che aveva prefo di ri- 
tirarfi. Ma non sì follo giunfe ad Òramgabad 
Capitale del fuo Governo, che intraprefe di 
fpargere la diffidenza, la divifione, e la dif- 
cordia alla Corte col mezzo delle fue creatu- 
re: prefiggevafi d’avvolgere in tant’impaccj 
l’ indolente Muhammed , che quelli folle in 
necelfità di richiamarlo. Vi riufeì tanto più 
facilmente, che il Vifir Kamereddin-Kan, il 
quale gli fottentrò nel grado di Favorito, non 
aveva nè la mente, nè lafperienza, nè i ta- 
lenti, che fi ricercano in un Miniftro. Que- 
ll’ uomo immerfo continuamente ne’difordi- 
ni del vino, e delle femmine, e dedito al pia- 
cer della caccia trafeurava del tutto gli af- 
fari . I Patani , e i Maratti , nemici eterni del 
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nome Mogol , entrarono nelle provincie , e le 
faccheggiarono . Le voci de’ Popoli oppreffi fa* 
lirono fino al Trono: i primi Officiali , glia- 
mici di Nizam, le flette femmine della Cor- 
te fi lagnavano del Vifir , come d’ un uomo in- 
capace di governare t Stanco l’ Imperatore fi 
arrefe alle loro importunità, e richiamò Ni- 
zam dal Decan , come la fola perfona capace 
di riftabilire 1’ ordine , e di foftcntare la mae- 
ftà dell’ Impero. 

Pochi, nel cafo di Nizam , avrebbero accet- 
tato le offerte Imperiali . Godeva d’ un’ auto- 
rità afloluta nel Governo più ricco dell’Indie; 
aveva una Corte numerofa, e brillante, forze 
confiderabifi , tefori immenfi; ma inlaziabile 
d’onori, e d’impieghi non trovava il teatro 
del Decan abbaftanza degno de’ fuoi talenti , 
e inoltre voleva opprimere gli Omras fuoi ne- 
mici: perciò corlèaDely, ove fu accolto co- 
me in trionfo. Fin dalla prima udienza l’Im- 
peratore lo dichiarò Vekil-Mutlack , o fia Luo- 
gotenente affoluto v il che lo rendea fuperiore 
allo ftello Gran Vifir * Kamereddin-Kan , in 
preda alla più ecceffiva mollezza moftrofli 
infenfibile alla diminuzione del proprio pote- 
re; ma Kan-Devran , uno de’ due Generaliffi- 
mi, divenuto da poco tempo il Favorito prin- 
cipale di Muhammed , non potè rifolverfi a 
fottometterfi all’ autorità di Nizam : fuperbo 
per laflètto del fuo Monarca dichiaroffi riva- 
le del Luogotenente affoluto ; ma non potè pa- 
reggiarne il credito. 

Orgogliofo Nizam d’ efferc flato richiama- 
to 
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to dall’Imperatore , ed ancor più d’edere if 
depolìtario di tutto il poter Sovrano, diportof- 
fi con tutta la faviezza , che poteva bene ap- 
pettarli dall’ efperienza , e da’ lumi di lui - 
Non cercava, che la gloria diMuhatnmed, 
e la felicità dell’ 1 mpero : obbligò i Maratti , ed 
i Patani a ritirarfi nelle montagne ; molti Go- 
vernatori , i quali per la debolezza del prece- 
dente Miniftero avevano ricufato di pagare 1’ 
ordinario tributo n’efeguirono confommeffio- 
ne i comandi; iRajas, la maggior parte de’ 
quali avea {colio il giogo ad erti importo da 
Achebar, e da’ tuoi Succellori , fi rimifero in 
dovere, e andarono, fecondo il cortume , a 
montar la guardia col fiore de’ Rageputi alle 
porte dell’ Imperiale palazzo; la Corte acqui- 
rtò più lurtro di quello, che aveva a’ tempi 
di Cha-Halam ; finalmente Nizam applicorti 
con buona fortuna a dirtruggere tutti gli abu- 
fi , che fi erano introdotti neU’amruinirtrazio- 
ne fino dall’ ultime rivoluzioni , e principal- 
mente a diminuire la potenza, eie ricchezze 
de’ Grandi. Kan-Devran prevedendo , che co- 
si rtrepitofi fervigj fodero per rendere il Luo- 
gotenente caro, e neceflario all’Imperatore, 
e che dovrebbe egli. Hello rertare opprelfo da un 
rivale sì formidabile , impiegò qualunque rag- 
giro ad oggetto di renderlo odiofo a Muham- 
med, e a tutta la Corte. I Grandi, fchiavi 
del favore, delle ricchezze, e della potenza, 
onde il Riformatore voleva privarli, fi unirono 
col Generalidìmo , il quale non ceflava di ri- 
petere ad elfi , che dovea riguardarli Nizam , 
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Come nemico perforiate di tutti i Cortigiani \ 
che l’ambiziofo non voleva nella Corte , e nell’ 
Indie altri Grandi, che fe medefimo, e i Tuoi 
figliuoli ; che dopo avere diftrutti quanti gli 
davano del fofpetto , non porrebbe alcun li- 
mite alle fue brame ; che oltre il giufto fpa- 
vento, che doveva infpirare si gran potenza $ 
farebbero belli e fpediti i Grandi , fe quell’ 
uomo aufiero, ed . avaro cftèttuafle il proget- 
to di rifiabilire gli affari nello Hello fiato, in 
cui fi trovavano al tempo d’ Oramgzeb; che 
in vece d un Re magnifico, generofo, urna-; 
no, riconofcente , avrebbero un Sovrano le- 
verò , feroce , crudele , difumanato , che' fo- 
fpendetebbe le loro penfioni , s’ impadroni- 
rebbe delle loro eredità , e li tratterebbe da 
fchiavi . 

Dall’altra parte Kan-Devran continuamen- 
te andava dicendo all’Imperatore, che dove- 
va diffidate d’ un fuddito , il quale in forza 
de’beneficj ricevuti eguagliava ilfuoRe; che 
tutta fa Corte vedea con dolore i che il Mo- 
narca era quali riputata per nulla, quando il 
M inifiro traevafi dietro de’ Generali , e dei Re , 
che non lo lafciavano mai; ch’era un vitu- 
pero il vedere, che un vile fchiavoparlalfe col 
fu© Signore in tuono di critico, c pedagogo: 
Siatene certo , o Signore (egli foggi ungeva ) 
quefi ’ uomo artificiofo fotto l' apparenza di 
zelo per lavo/ira / aera perfona cela de’ pro- 
fondi difegni . Non .hawt alcuno , che ad on- 
ta dell' ipocrita , e della dijjìmul azione di lui 
non fi avvegga , che non è ancora contento del 
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piu ricco di tutti i Governi , e dello primd 
dignità dello Stato . D’ altro non parla mai i 
che d' ordine , difciplina , e virtù. Perfido! 

\Non infpira. in voi quefte idee d' aufierirà, 
e di rt forma , che per tirarvi addo fio Podio 
de ’ vofiri Sudditi $ e ordire Una rivoluzio- 
ne , dalla quale /apra trar profitto per fede- 
re fui Trono di Tamerlan , col quale s c 
unito in parentela prendendo vofiva Nipote 
in tfpofa ; 

Prevenuta da’difcorfi , e dagli artifici del 
Favorito j il debole Muhammed fi Tenti rina- 
fcere in cuore gli antichi fofpetti contro il 
primo Miniftro : T aiifterità di Nizam, eh’ era 
una cénfitra indiretta della fua mollezza) gli 
' flefli faggj configli di lui Cominciavano a di- 
ventargli odiofi , e iofopportabili ; ma noti 
ofava d’ allontanare dalla Tua Corte, e neppu- 
re di privare dell’ anlrmnirtraziou degli affari 
Un uomo da lui richiamato con tanta pubbli- 
cità; oper non efacerbare il popolo, che gia- 
llamente riguardava Nizam * come l’autore del- 
la pubblica felicità; oper nontirarfi addoflo 
la vendetta di quel vecchio sì formidabile . 

Ma lafciandogli ladirezion dello Stato, Mu- 
hammed rifoife di fargli provare tante mor- 
tificazioni, che finalmente lo coftringeflero a 
titirarfi fpontaneamente . Cominciò dal ricu- 
fargli molti favori ; Nizam ebbe il difpiace- 
re di veder anteporti a’ Alpi gli amici di Kan- / 
Devran nella diftribuzion degl’ impieghi ; i 
Tuoi configli , che dopo il fuo ritorno avea- 
no fervito di norma a tutti i parti dell’ Impera- 
* E z to- 
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tore, ofi rigettarono, ocon fòrza vennero rj- 
battuti da 5 Favoriti . I Cortigiani ben pretto 
conobbero i fentimenti fegreti del Monarca veiv 
fo il Luogotenente : comprefero , che il Princi- 
pe non lofpogliava dell’ autorità, che gli a- 
vea conferita, che per un refiduo di decoro, 
per timor delle confeguenze, per non folleva- 
re i Popoli , dal cui voto unanime era ttato ri- 
chiamato alla tetta de’ pubblici affari. Fatta 
quetta fcoperta ad etti cotanto cara , feconda- 
rono le mire politiche del Sovrano, cercando 
di render oggetti di (cherno la perfona * le ma- 
niere, il zelo, c l’autterità del Minittro: o- 
•gni giorno comparivano contro di lui delle 
Canzoni, degli Epigrammi , dei motti friz- 
zanti; finalmente Nizam divenne il traftullo 
della più maligna, e più voluttuofa Corte deli’ 1 
Atta. Da principio parve infenfibile alle of- 
fefe de fuoi nemici , e le trafcurò ; ma veden- 
do , che l’Imperatóre era d’accordo cò’fuoi 
Cortigiani; che non s’afcolta vano leoppinio- 
ni di lui, che per farfene bette; che finalmen- 
te il credito diKan-Devran era maggiore del 
fuo; ttanco finalmente difervire un padrone 
ingrato, dimandò con iftanza all’ Imperatore 
lapermittìone di tornar nel Decan , col prete- 
tto di far fronte ad alcuni fediziott Rajas . 
Contentiamo Muhammed d’ una rifoluzione 
si conforme a fuoi dettderj acconlentì volen- 
tieri , che* fi ritiraffe . Gli concede inoltre pri- 
ma di partire molti favori, che non erano fia- 
ti da lui dimandati, afcrivendo a fua gran for- 
tuna d’efler libero a tal condizione d’ un Mi-. 
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niftro ,, che gli era divenuto infopportabitè 
pel Tuo rigore. v 

Nizam ulcì dalla Corte pieno di furore, e 
vendetta, non contro l’Imperatore, che Sol- 
tanto glifacea eompaffìone; ma contro i Fa- 
voriti , i quali fi abufavano del predominio , 
che avevano Sopra di lui per immergerlo nel- 
la diflolutezza . Prevedeva, chèflndoftan fa- 
rebbe per edere efpofto ben prefio alle più gra- 
vi Sciagure. In fatti ilGranVifir, eilGene- 
ralifiimo, a’ quali foli fu conferita l’ammini- 
ftrazion degli affari, fi diportavano con tal ne- 
gligenza; i Grandi concepirono tale difprezzo 
per coftoro unicamente applicati a loro pia- 
ceri ; iRajas, e i Nababs ricusarono con tal 
alterigia di pagare l’ordinario tributo; talifu-» 
fono i lamenti delle Provincie vicine alla Capi- 
tale oppreffe da impofizioni , che fi avea put 
troppo motivo di temere d’ una rivoluzione * 
Nizam, che avea prevveduto tali avvenimen- 
ti funelti , fcrifle all’ Imperatore per fargli a- 
prir gli occhi fopra la condotta infenfata di 
coloro, ond’ era attorniato: Principe fventu- 
iato (diceva) gli adulatori , de quali afcol- 
tafti la perfida voce , ti conducono per una 
firada fiorita ad un orribile precipizio : le 
Provincie , aggravate da tajfe ricorrono in 
• vano alla fua giuflizia , e beneficenza » Non 
pofiono i loro lamenti arrivate alfublime tuo 
Soglio , che fi chiude ad effi ogni accejfo : i 
Governatori traggono vantaggio da’ raggiri , 
dalla negligenza , dalle divifioni eterne , e 
dalla debolezza de' tuoi Minifiri per iflabi- 
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l'irfì infenfibilmente Sovrani delie Provinci t 
loro affidate. Popoli teftimonj de’ vizj , deir 
la vergogna y e de' falli di queft' uomini vi- 
li , ne' quali riponi la tua fiducia , fianchi di 
gemere per tarit i difordini fi dif pongono ad u- 
'fi a generale Rilevazione . £’ tempo aifine , che \ 
la verità ti giunga davanti ; degnati di da- 
re ùti occhiata al quadro , che ti prefent a og- 
gidì l’ Indolì an ; le tue truppe fono avvilite x 
e indifcipitnate ; i tuoi Generali fcnza emu- 
lazione , fcnza fedeltà , e fenza talenti ; i 
Grandi y immcrfi nella mollezza y arricchiti 
de' tuoi benefici all’ ec ceffo ? fono inutili , e 
forfè danno/ allo Stato , cui dovrebbero fer- 
vir di f o fi e gito ; delle due nazioni y che abi- 
tano il vajlo Impero , che tu ereditaci da' tuoi 
Maggiori , i Mogoli non ceffano di moflrare il 
dif prezzo \ di cui fono pieni pe' tuoi Mini - 
firi ; la tua autorità comincia ad efficte lo -, 
ro men cara , e mcn f aera ; e quanto agl ’ Indiar, 
ni y che non dobbiamo noi temere dall' odio ló- 
ro mortale contro di noi? Sino da tré feco- 
ii fanno /piando l' òccafione opportuna difpez- 
Zare le loro catene • forfè è vùcino il fatai 
momento y in cui li vedremo follevarfi contro 
di noi y e difruggere /’ Impero , che ilgran Ta- 
merlano , e i tuoi Progenitori augufli fonda- 
rono con tanti pericoli , e con tante fatiche • 
Perdona , o Signore , perdona queflo ardito 
linguaggio al dolore , ed al zelo £ un vec- 
chio fervitote da te ricolmato di grazie * ed 
’accefo dall’ amore della tua gloria : degnati 
£ ascoltarne la moribonda voce . E che dee far-. 
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fi , dirai? Allontanare dal Trono gl' indegni 
Favoriti, che gli mettono ajfedio ; prender 
le redini del Governo , che tu pone fi i nelle 
mani loro infedeli ; condurre in perfona le 
tue milizie contro quella truppa d ’ ufiurpato- 
ri , che ricufano di’ obbedirti ; far , che rientri- 
no nel nulla tutti quegli Jchiavi , che fola 
per la tua foverchia bontà potenti , e formi- 
dabili fondivenuti y prendere finalmente per 
tuo modello il grande Oramgzeb , il qua- 
le non t injpircrà , che fientimenti degni d' 
un Re. 

L’ Imperatore non diede rifpofta a quella let- 
tera, o perchè non gli folle arrivata , o perchè 
non ne avelie fatto conto veruno. Le pacio- 
ni di Numerano vi vittime : irritato per que- 
llo nuovo contrattègno d’ indifferenza , e de- 
prezzo il Luogotenente, per vendicacene ri- 
corle alia perfidia , e al tradimento . Chia- 
mò nel cuor dell’ Impero a forza di danaro, 
e raggiri i Capi de’ Maratti, e Patani, dan- 
do in tal guifa in preda al furore, ed a’ la- 
dronecci 'di. quelle barbare Nazioni gli fletti 
Popoli , de’ quali avea trattata con tanto im- 
pegno la.cau.fa pretto il Monarca . Egli b tem- 
po ( feri ve va il perfido Miniftro ) che vi ven- 
dichiate dell’ opprejfione , in cui vi tengono 
da tanto tempo i Mogol i ; ufeite dalle voflre 
montagne , J porgetevi per le Provincie ; nefi- 
Juna cofa potrà refi fiere al coraggio , cd all ’ 
impeto voflro. Ivili , che governano pre/en- 
temente V Impero , anzi che ofare di cimcn- 
tarfii con voi , cercheranno di farvi deporre 
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i' armi a forza di preghiere, e t efori ; vi s* 
apriranno JinoaDely le ftrade . Ma conviene 
tener'occulta all ’ Impero la noflra corrifponden - 
za: cominciate dal faccheggiare il Decan ; 
io vi lafcto in balìa i Popoli del mio. Governo * 
vado ad appianarvi le conquifte , e le vit- 
torie ; nè in ricompenfa altro ejigo da voi -, 
fe non che non coticludiate la pace co’ vojlri 
nemici , che con meco di accordo . 

Abbagliati dalle promette di Nizam i Maratti 
fi mifero i primi in campagna , e piombarono 
addotto al Decan , di cui trovarono aperti i paf- 
ù; portarono il ferro, ed il fuoco per ogni do- 
ve , e fecero un immenfo bottino . Nizam fi flet- 
te rinchiufo in Oramgabad , d’ onde feorgeva 
l’incendio, che ccnfumavai Villaggi vicini: 
la rovina de’ Popoli ad etto affidati non gli 
amareggiava il piacere della vendetta . In- 
tanto mandava Corrieri fopra Corrieri alla 
Corte per dimandar quel foccorfo , che non 
ifperava .* I Patani , dal canto loro s’ avanzaro- 
no fino alla Fortezza diGovaleor, prima che 
iMiniftri neppur fi degnaflero di dar unor- 
dine contro di loro, abbandonando così vil- 
mente al furor nemico le più belle Imperia- 
li Provincie. Ma finalmente le grida de’ fug- 
gitivi abitanti , i lamenti di Nizam, ch’era V 
autore delle pubbliche difavventure, echefca- 
tenoffi il primo contfo l’ indolenza de’ Favo- 
riti , giunfero agli orecchi di Muhammed . 
Quello Principe fenfibile a’ mali , ch’egli i- 
gnorava, comandò aKan-Devran, e al Gran 
Vifir, che marciattero contro i Barbari con un 
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fcfercitó poderofo. Convenne ubbidire ; ma 
i due Generali egualmente vili, e voluttuosi 
non corrifpofero , che affai male alla fiducia, 
che inefli aveva riporta l’Imperatore. Inve- 
ce d’attaccar il nemico, che potevano oppri- 
mere agevolmente, colloro più premurofi del- 
la propria loro cfiftenza , e de’ loro piaceri , 
che della gloria, e degl’interefli del loro So- 
vrano, fecero in fretta co’ nemici il più ver- 
gognoso trattato : acconfcntirono d’ accorda- 
re ad erti per fempre la quarta parte delle 
impofizioni del Regno diGuzarate, col patto 
che ritornaflero indietro . Quindi corfero trion- 
fanti alla Corte vantandoli , che col ^errore 
dell’ armi, fenza Spargere pure una goccia del 
Sangue Mogolo, aveano obbligato un nemico 
formidabile a dimandare la pace. 

Quella pace pretefa non era, che un’infi- 
dia macchinata da’ Patani . In fatti , ritornati 
appena i due Generali a Dely , s’intende, che 
il nemico, il quale già fi credeva , che avef- 
fedepofte l’armi, s’era meffò in viaggio fe- 
roce , e terribile più che prima , e che av- 
viavafi ad Agra, mentre i Maratti s’avvici- 
navano a Dely. A tale fpaventofa notizia gli 
abitanti delle due Città Imperiali altamente 
fi lagnano della viltà de’ Generali Suddetti , 
e gli accufano d’effere col nemico d’ accordo : 
poco mancò, che il Popolo li fagrificaffe al 
l’uo giurto furore, nè fi calmò la Sollevazio- 
ne, che con molta fatica. Sul fatto ilVifir, 
e il Favorito marciarono contro i Patani , 
da’ quali ad inrtigazione di Nizam erano Ha- 
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ti ingannati. L’Omrà Scadet-Kan, Perdano 
di nafcita, l’uomo il più valorofo dell’ Indo- 
flan, ebbe ordine d’andare contro i Maratti ; 
e coftui non tardò a fegnalarfi con una vit- 
toria, che fu decifiva. In fatti i vinti, ben- 
ché indeboliti dalla perdita di cinque, o fei 
mila uomini , trovarono il fegreto di marcia- 
re per molti giorni fen?a che il vincitore fe 
ne accorgete, e comparvero poche leghe dif- 
cofto da Dély, quando fulla fede de’ Corrie- 
ri fpediti da Scadet-Kan fi credeva, che fof- 
fero flati bàttuti , e che fuggiflero alle loro 
cafe. 

Non potrebbe efprimerfi la coftemazion 
della Cort,e all’ afpetto dell’ inimico : gli eferci- 
ti , che poteano difendere la Capitale , n’e- 
rano più di quaranta leghe lontani. Si man- 
dano replicati Corrieri al Vifir , col quale fi 
era unito Scadet-Kan , per ordinargli , che vo- 
li a difendere l’Imperatore; enei tempo flef- 
fo fi mettono in armi gii Officiali della Cor- 
te , e i Cittadini , ad oggetto di far fronte a’ 
Maratti, finché giunga il Vifir in ioccorfo . 
L’ Omrà Hazen-Kan era Comandante di que- 
lla nuova milizia, ch’era l’unica difefadelf 
Imperatore; eia conduflè in un ottimo fito, 
ditegli, fortificò ditrinciere. Ma ii nemico, 
fprezzando fimiii truppe , non era arredato 
da’ ripari sì deboli levati in fretta, che indi- 
cavano il timore , e lo flato miferabile de’ 
Mogoli ; attaccò dunque le trinciere con im- 
peto.* gli abitanti di Dely combatterono da 
uomini , che doveano difendere le loro mo- 
gli» 
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.gli j e i loro figliuoli ; rifpinfero i Barbari mol- 
te volte , e ne fecero un orrendo macello . 
Non fi f bigotti rono punto i Maratti, Iperan- 
do di fiancare ben preflo un nemico, il quale 
non era avvezzo a battaglie. Iti fatti Operaro- 
no le trinciere , uccifero il Generale con un 
gran numero di Cortigiani , e Officiali : all* 
afpetto della tefta di Hazem-Kan , confitta fo- 
pra una lancia , i Mogoli fi perdettero di co- 
raggio , e fuggirono; il vincitore gl* infeguì 
fino alle porte di Dely , dove flava già per 
entrare, quando con un Corpo di Cavalleria 
comparve il Vifir. 

Quello Generale alla nuova del pericolo dell’ 
Imperatore, e della Metropoli torto s’era mef- 
fo in cammino con fontina rapidità , tanto 
più che non poteva temere di nulla rappor- 
to ad Agra, da cui già s erano allontannati 
i nemici. In diltanza di poche leghe da De- 
ly intefe , che i Cittadini combattevano co’ Ma- 
ratti : dirtaccoflt col fior dell’efercito, ed arri- 
vò di galoppo; ma quale mai non fu ilfuo 
dolore , nel vedere la vittoria de’ Barbari , e 
la fuga de’ Mogoli ! Non oftante , quantun- 
que ncn averte riè Artiglieria , nè le princi- 
pali lue forze , non iftette punto dubbiofo , 
ed attaccò i vincitori con molto vigore . Si 
può dire, che quello Generale colla fua attivi- 
tà, e col fuo coraggio in quel giorno falvò 
l’Impero. I Maratti indeboliti dalla preceden- 
te battaglia , dal caldo , e dalla fatica , dap- 
principio moftrarono molta bravura: dall’u- 
. na, e dall’ altra parte fi pugnò cori eguale va- 

V Jore; 
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lore; ma eflendo foppraggiunti Kan-Devran j 
e Scadet-Kan , che non aveano tardato a fe- 
guire il Vifir , i nemici fianchi , languenti 
perdettero la fperatiza di vincere , ed anzi che 
combattere , fi diedero alla fuga , nè fi ferma- 
rono, che dodici leghe lontani dal Campo di 
battaglia . In vece d’infeguirli totalmente , il ... 
Vifir contento d’ aver falvato l’Imperatore, e 
la Capitale , perdette il tempo a celebrar la 
vittoria per due giorni , e così diede tempo 
a’ Maratti di ritornare in fe fiefiì ; ma fpa- 
ventati per la perdita, che aveano fatta , e 
più ancora per aver intefo , che i Governa- 
tori delle Provincie, le quali dovevano attra- 
verfare nel ritirarli , s’ erano riuniti per chiu- 
dere loro i paflì , comprefero , che non potreb- 
bero mai lottrarfi dal ferro de’ vincitori . In 
tale efiremità prefero il partito d’inviare dei 
Deputati al Vifir per dimandargli la pace< 
Cofiui , chefofpirava le delizie del l'uo Serra- 
glio , gli accolfe con molto piacere, elafciò, 
per così dire, all’arbitrio loro le condizioni: 
il Favorito , ed i più diftinti Officiali , vollut- 
tuofi al pari del Vifir , acconfentirono al 
^trattato, anzi ne accelerarono la eonclufione . 

Il folo Scadet-Kan s’oppofe a tale viltà; ma 
per quanto facefie iftanza , che una partb dell’ 
efercito fe gli affidaife , facendofi mallevado- 
re colla fua vita della Sconfìtta di que’ fuoru- 
fciti, neffuno fi degnò d’afcoltarlo , e fu fot- 
tofcritta la pace. L’Omrà fi ritirò compafiìo- 
nando altamente ildeftin dell’ Impero, tradì- * 
to da’ Generali imbecilli. Il Vifir, ed il Fa- 
vori- 


dell’ Indie; 77 

vorito ripresero il cammino della Metropoli ; 
Jà fecero all’ Imperatore una relazione pom- 
pofa delle loro vittorie, gli efagerarono i van- 
taggi della P ace ì che aveano conclufa. Con 
tutta la Sua parzialità verfo gl’ indegni Mini- 
llri , Muhammed ben vide , che nulla po- 
tea darli di più ingiurioso alla fua gloria, di 
quello che uno (Vantaggioso trattato fotto- 
fcritto Senza fua Caputa , del quale profittereb- 
bero i Barbari per fortificare le loro truppe, 
e ricominciare i Soliti ladronecci ; ma non eb- 
be neppure la forza di moftrare il fuo difgu- 
iìo agl’ indegni depofitarj del fupremo potere ; 
Soltanto determinofiì ad alfociare ad efiì un 
uomo più Sorte, e più coraggioso, evolfegli 
occhi aNizam, perfuafo, che collui* di cui 
conotceva gli artificj, e l’abilità, foffe il So- 
lo capace di liberare 1’ Impero da que’ fuo- 
rufciti , i quali fofpettavafi , eh’ egli lieflo a- 
vefle chiamati . Tale era l’ambizione, e il 
potere del Viceré del Decan, che bif'ognava 
o rovinarlo, olafciargli il Governo in balìa. 

1 Patani , e i Maratti , che ricominciavano 
le Solite Scorrerie, coftrinfero Muhammed ad 
implorare più predo di quel che penfava il 
(occorfo di un Suddito , eh’ egli egualmen- 
te odiava, e temeva. Gii fcrifle dunque con 
efpreffioni Je più lufinghiere, e lo Scongiurò 
a tornarsene a Dely per prendere in mano le 
redini d’ un Impero, del quale doveva edere 
considerato, come.il Dio tutelare; ch’egli Se- 
guirebbe i configli di lui ; che Saprebbe ob- 
bligare i Grandi a fottometterfi agli ordini del 


7$ CONT. DELLE RlVOLUZ. 
più grand’ uomo dell’ Indottati ; e che final- 
mente lo farebbe arbitro di tutti coloro, de’ 
quali egli avelie motivo di lamentarti . Go- 
deva Nizam di raccogliere in tal guifa il frut- 
to de’ fuoi raggiri ; ma o fia che diffidafle del- 
la Corte , dalla quale sì fpefio era ttato in- 
gannato; o tiapiuttofto j che volette farti di 
nuovo pregare dal Re * gli rifpofe/ Che do- 
po d' aver fatto sì fune (li naufragi in un ma- 
re pieno di J cogli , piu notigli conveniva nell* 
età d> ottanta , e piu anni P efporft a' peri- 
coli d ’ una nuova navigazione ; che non de - 
ftderava altro , che quel ripofo , che colP à- 
ver fervi to piu difeffani anni egli aveva ac- 
quiflato ; e che finalmente nel Juo ritirò hon 
cederebbe di porgere voti al cielo per Idfalu- 
te dello Stato j e per la gloria del migliore 
dei Re. Ma queftì pretefi difegni di ritiro fi 
dileguarono ad una feconda lettera lufinghie- 
ra, e predante ancor più delia prima. Dun- 
que fi mife in viaggio , ben perfuafo j che tan- 
to più farebbe per edere fifpettato , quanto 
più teneva il dettino dell’ Impero nelle fue 
mani * e poteva liberarlo egli foto da’ nemi- 
ci, che lo defilavano. 

Infatti quand’egli arrivò a Dely, il Sovra- 
no gli conferì l’autorità principale; i Mini- 
ttri , e lo ftedò Kan*Devran erano a lui fog- 
getti : non era mai ttato Nizam più poten- 
te. Giunto all’apice de’ fuoi defiderj il Vice- 
ré diGolconda più non pensò , che a render- 
li vanfaggiofo allo Stato * La fua prima cu- 
ra fu d’ allontanare i Patani , e gli altri Barba- 
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ri* sì maneggiò con tale fucceffo , impiegò 
fi apropofito le ragioni fi le minaccie, il da- 
naro , che finalmente i Barbari fi ritirarono nel- 
le lor cafe. Ma non sì torto preflò quefto im- 
portante fervigio, il quale verifimilmente era 
flato 1* unico motivo della fua richiamata , 
che Nizam s’ accorfe della diminuzione fen- 
rtbile della fua ftima ; più non fegli porta- 
vano i medcfimi onori : l’Imperatóre, che da 
principio gli era flato prodigo di finezze, non 
aveva fovente per erto verun riguardo: la Cor- 
te era Tempre immerfa negli fteflì difordini ; gli 
abufi crefcevano di giorno in giorno, e pren- 
devano maggior forza ; finalmente s’ avvide 
Nizam d’ erterfi lafciato abbagliare da vane 
fperanze. Ma nertunacofa più gli difpiacque , 
di quello che la condotta, la quale fu tenuta 
con erto da Kan-Devran . Quefto Favorito , 
dopo d’aver cercata l’amicizia di lui , dopo 
d’ erterfi anche umiliato per ottenerla, in un 
momento, e lenza alcuna cagione s’ era can- 
giato per modo, che lo lafciava in preda a’ 
motreggj, ed infiliti de Cortigiani , fchiavidel 
favore : egli medefimo s’univa con erti; nè 
mai Nizam compariva all’udienza, oalDor-' 
ban, fenza che diventarti; oggetto difcherno. 
Una volta, ch’egli entrava nella camera dell’ 
Imperatore, il Favorito fi prefe la libertà di 
efprimerfi ad alta voce così : Ecco il Mai- 
moundi ( quefta parola fignifica un ciarlatano , 
che fa ballare le Scimmie). Sì ( rifpofe il Mi- 
niftro infuriato) e tiferà ballare ben prejlo . 

Benché Nizam opponerte tutta la forza dell’ 

ani- 
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animo agli oltraggi de’fuoi nemici, e fi di- 
moftraffe infenfibile , ed anche fuperiore alla 
, fua difgrazia; non per tanto era internamen- 
te lacerato dal più vivo dolore : fi vergogna* 
va d’avere preftato fede alle promelle d’ un 
Monarca, il quale non potea vincere la fua 
debolezza per un Favorito , eh’ egli lteflo 
noli iftimava . Qual difonore per un uomo co- 
sì ambiziofo, per un Miniftro fregiato di tito- 
li , e dignità in sì gran numero , vederfi ec- 
cliffato da un giovane Favorito confufo tra 
la folla de’ cortigiani , caduto in fofpetto , e 
digradato ; ma non ofava di chiedere la permif- 
fione di ritornare nel Decan , temendo che 
quello fe gl’ imputaffe a delitto , dubitando d’ 
edere arredato , ovvero anche condannato alla 
morte per fofpetto , eh’ egli ancora metteflè in 
armi i Patani , e i Maratti . Reltò dunque al- 
la Corte, affettando un zelo vivo, ed arden- 
te per la perfona del Principe , che lo mal- 
trattava ; ma nello fteffo tempo volgea nell’ 
animo 1’ orrendo progetto di tferminar tutti 
i fuoi nemici , e di avviluppare nella fteffa 
vendetta l’Imperatore, quando fi oflinafie a 
proteggerli. Prima tentò d’intereffare in fuo 
favore il Gran Vifir , ch’egli credeva gelofo 
del credito di Kan-Devran. Tanto più avea 
diritto di fperare l’appoggio di Kamereddin- 
Kan, perdi’ era unito con effo della parente- 
la più ftretta : il fuo primogenito avea fpo- 
fàto una delle figlie del Vifir, ed il figliuo- 
lo del Vifir una delle figlie del Luogotenen- 
te dell’Impero. Ma l’ambizione, il defiderio 
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di dominare in una Corte cosi burrafcofa non 
allettavano punto Kamereddin-Kan . Cofiui fe- 
polto nella mollezza non aveva trafporto, che 
pel piacere ; contentava!! del fecondo grado , 
ed amaVa molto più Kan-Devran , il quale 
gli facea parte dell’ autorità , e gli lafciava 
ammaliare gran tefori, di quello cheNizam, 
di cui temeva l’orgoglio, e Taufterità. Per- 
ciò fi mantenne Tordo, e infenfibile allepro- 
pofizioni d’ un parente , dell’ amicizia del qua- 
le affai diffidava . Quefta negativa non if- 
concertò punto Nizam ; e in mancanza del 
Vifir cercò per tutto l’Impero de’ malconten- 
ti , e de’ traditori per affociarleli nella ven- 
detta . 

Il piùconfiderabile di tutti coloro, de’ qua- 
li egli leduffe la fede , quegli, da cui fu me- 
glio fervito , fu il famofo Scadet-Kan , che 
tanto fi. era diftinto nell’ ultima guerra . Si 
vide quanto era partito irritato per 1 ignomi- 
niofo trattato conciufo dal Favorito , e dal Vi- 
fir coi Barbari vinti . Fin da quel .tempo e- 
ra divenuto loro nemico : anzi eh’ edere a par- 
te de’ benefici , che avea diritto d’attendere 
dalla Corte, egli era fiato, per dir così, rile- 
gato nel fuo Governo ; ed il Favorito non cer- 
cava, che di renderlo odiofo all’Imperatore, 
e di {terminarlo . Scadet-Kan informato dell* 
odio, e delle calunnie di Kan-Devran , non 
refpirava, che furore, e vendetta contro l’ Im- 
peratore, ed il Favorito, cui deprezzava del 
pari. .•* 

Tali erano le difpofizioni diqueft’Omrà, 

• Tomo XI. F quan- 
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quando l’accorto Nizam ne fcandagliò l’in- 
terno . Quelli due fi avevano conofciuto fcam- 
bievolmente; ben pretto s’unirono nell’odio 
loro, impegnandofi co’ più terribili giuramen- 
ti. Da principio s’accordarono di tentar tut-' 
ti i mezzi pottìbili per ifcacciar dalla Corte 
il Favorito , e il Vifir, a fine di fabbricare 
la loro fortuna fulle rovine di quefti rivali,' 
cfottentrare nel loro potere. Non fondavano 
già la loro fperanza principalmente fu quello 
progetto; perchè conofcevano troppo il carat- 
tere del Monarca , il quale non aveva mai mo- 
ttrato vigore , fermezza , è coftanza , che pel 
fuo Favorito; malfatto quello patto, Crede- 
vano di dover effer meno colpevoli , qualora! 
rierttpiflero di tumulti f Impero ad oggettp 
di tterminare i loro nemici . Ciò che aveva- 
no preveduto, fuccefle : in vano le femmine , d 
gli Eunuchi , che avevano impegnati nel loro 1 
partito , tentarono di rendere 1’ I mperatòre ne- 
mico di Kan-Devran ; e alcuni di coloro , che 
alarono d’alzar la voce contro cottui , furo- 
no gaftigati . Kan-Devran ebbe fempre dall’ 
Imperatore nuovi favori ; reftò trionfante alla 
Corte, e la governò con autorità aflòfuta. 

Quantunque i Capi de’ malcontenti avellerà 
preveduto l’inutilità degli sforzi fatti da lo- 
ro, non furono già per quello meno infuria- 
ti nel vedere Kan-Devran impenetrabile a qua- 
lunque oflfefa : allora più non pofero limite al 
rifentimento ; fi determinarono ad arrifchiar 
tutto , beni , vita , gloria , l’ Impero fletto 
per diftruggere la fortuna de’ due Cortigiani . 
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Dopo d’aver penfato per molto tempo alia 
fcelta de’ mezzi , parve loro il più ficuro di 
tutti quello di cercar da per tutto nemici ftra- 
nieri , e domeftici all’Imperatore, colla fpe- 
ranza , che i due Miniftri , incapaci di refifte- 
re alla burrafca , darebbero tante prove d’i- 
nabilità, e debolezza, cheMuhammed fareb- 
be alfine coftretto a conferire, in foftituzio- 
ne di quelli , ad eflì il Governo . Per altro i Ma- 
ratti, e i Patani , eh’ erano da sì lungo tem- 
po in pofleflo di faccheggiare l’Impero, non 
parvero ad eflì così formidàbili, che poteffe- 
ro eccitare nell’animo dell’ Imperatore lo fpa- 
vento, onde volevano tutto ingombrarlo. 

S’ indirizzarono a Nadir-Schac , fortunato u- 
furpator della Perfia , ed uomo a que’ tempi il 
più celebre dell’ Univerfo *, Col foccorfo di que- 
llo Conquiflatore , cui la fortuna avea trat- 
to dal feno della miferia , e de’ ladroneccj 
per abballare i Re più potenti dell’ Afia , idue 
traditori rovinarono per lempre l’ Impero , 
nel quale facevano così luminofa figura . 

Prima di render conto del luccéflo della Ior 
trama, conviene dar un’occhiata alla Perfia, 
che fin Ha vent’anni, e più prefentava uno 
fpettacolo pieno di compaflione , e terrore. 

Il SofìSchac-Huflein, il quale aveva ere- 
ditato il Trono, ma non il valore, e l’abili- 
tà de’ fuoi antenati , avea fabbricato a fe Aedo 
le maggiori feiagure colla fua mollezza, dilàt- 
tenzione , e viltà. Il rapido inalzamento, le 
rapine , ed i vizj de’ fuoi Favoriti Io rendettero 
difprezzabile , e odiofo : gli Aguani , Nazione 

F 2 po- 
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poco nota fino a quel tempo, e fchiava de’ 
Perfiani , fi ribellarono. L’imbecille Sofìre- 
flò oppreffo da una truppa di que’ fuorufci- 
ti, il Capo de' quali lo gettò giù dal Trono. 
Quella rivoluzione fu feguita dal macello di 
quafi tutti i Principi del Sangue, e de Signo- 
ri più grandi ; il retto della Nazione volle 
vendicare ifuoiCapi: in tutte le Provincie li 
accefe la guerra; e dalle rive dell’ Eufrate fi- 
no alle frontiere dell’ Indie non fi videro, che 
combattimenti, llragi, faccheggiamenti , ed^ 
incendj . Quello flagello, il quale durò vent* 
anni, diltruffe più d’un milione d’uomini : 
la pelle , e la fame desolarono appieno que* 
bei paefi. Finalmente i Turchi , e i Rulli pro- 
fittarono delle lciagure de’ Perfiani per tor T 
re ad elfi quelle Provincie, che più loro pia- 
cevano. Chi avrebbe ofato allora di prevede- 
re, che dal feno della Perlia lacerata, ed op- 
prefla dovette ben pretto ufcire il più famo- 
fo conquillatore di quel Secolo ? Ma nelfuno 
ignora, che nelle guerre civili Sogliono inal- 
zaci gli uomini più rinomati pel loro ardi- 
re, e pei loro talenti. , J 

• Un Semplice Cittadino della Provincia del 
Chorafam, chiamato Nadir-Koul fu lo lini- 
mento , di cui Dio fi fervi per rendere uno 
Splendor palleggierò al Soglio Perfiano, e per 
defolare f Afia nello lteflò tempo . Quell’ 
uomo , figlio del Governatore d’ una Piazza 
confiderabile , nella fua gioventù perdette fuo 
padre , « cadde in tutela d’un zio , che lo 
Spogliò de’ fuoi beni ; nè reftò altro fpe- 
, * dien* 
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diente a Nadir-Koul per vivere , che il far- 
li Soldato . Si dittinfe con tante azioni pie- 
ne di coraggio, e d’abilità, che ben pretto 
ottenne il comando di mille uomini: il fuo. 
• credito Tempre fi accrebbe ; finalmente in u- 
na invasione fatta da’ Tartari Usbechi nel Cho- 
rafam con un efercito formidabile , lolo fu 
giudicato capace di làlvar la Provincia . Se 
gli diedero alcune truppe; ma ad onta dell’ 
ineguaglianza del numero il giovane Nadir- 
Koul riportò una decifiva vittoria . Gli era 
fiato prometto in premio del fuo valore , e 
de’ tuoi fervigj un impiego di maggiore im- 
portanza; e rettonne delufo. Il rifentimento 
del giovane vincitore fu tale , che alla tetta 
d’una truppa di fuorufcitti fece dell’imprefe 
ttrepitofe, e commife innumerabili delitti . In 
tali fpedizioni queft’ uomo naturalmente fero- 
ce s’ avvezzò per modo alle rapine, e alle ftra- 
gi , eh’ uno de’ fuoi maggior piaceri in progref- 
fo fu quello di vedere a feorrere il fangue u- 
mano ; ma finalmente il fuorufeito Nadir- 
Koul incontrò la forte di tutti i fuoi fimili , 
cadde in potere di Schah-Thamas , l’unico 
de’ figliuoli dell’ultimo Sofì falvato dal nau- 
fragio della Reale Famiglia. Quefto Principe, 
al quale era flato vantato il coraggio, e ita- 
lenti di Nadir-Koul , defiderò dt vederlo : Per- 
che ( gli ditte ) avendo valore , nobiltà , e talen- 
ti bai tu abbracciato il meftiere infame di fuo- 
rufeito ? Vedendo ( gli rifpofe Nadir-Koul ) il 
mio Re f cacciato dal Trono , la mia patria 
Joggiogata , i miei beni rapiti , i miei fervi-, 

F 3 SJ 
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gj fenza mercede , non f apendo , che fare , yò* 
»o fiato cofir etto per vivere d' appigliarmi 4 
quefio fpediente , Al Principe parve infoiente 
quella rifpofta ; e comandò, che fe gli togliefle 
davanti Nadir , e fi faceflfe perire folto un ba- 
ffone : pochi momenti dopo, rammentandoli 
le parole del colpevole , ci vide piuttofto della 
grandezza d’ animo , e del coraggio , che dell’ ar-: 
roganza : rivocò f ordine , e fece grazia a Na- 
dir-Koul; ma l’efecuzione era già molto inol- 
trata : appena gli rimafe qualche relìduo di ca* 
lore , e di vita ; e a forza di ritnedj fi fece rin- 
venire in fe Hello , e fi giunfe coi tempo a 
guarirlo anche dalle ferite. Quando furimef- 
fo in falute, fu prefentato al Principe, che gli 
fece buona accoglienza , e gli diede il comando 
d’ una parte delie fue truppe ♦ Di Capo di Fuo- 
rufciti divenuto generale del fuo Sovrano , 
Nadir-Koul fi fcgnalò con prodigi di valore , 
e d’attività; balli il dire, che in poco tem-? 
po vinfe molte battaglie , riconquiftò la Per- 
nia , e riftabilì Schah-Thamas fui Trono de fuoi 
Maggiori. II nuovo Re colmò di beneficen- 
ze ThamastKouli-Kan , o lo fchiavo di Tha- 
mas ( perchè Nadir , per atteftare al Principe 
la fua divozione , aveva prefo tal nome) e lo 
feceGeneraliflìmo delle fue fchiere. MaTha- 
mas-Kouli-Kan raflomigliava cotanto i più ce- 
lebri antichi Conquiftatorì , che doveva imi- 
tarne pur l’ambizióne; profittò della fiducia, 
e de’ beneficj del fuo Monarca per torgli di 
mano lo Scettro. Schah-Thamas i'orprefo nel- 
la fua Capitale , e d’ in mezzo del fuo Palaz* 

zo 
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zo fa condotta per ordine di Thamas-Kou- 
li-Kan nella Piazza pubblica d’Ifpahan, ove 
l’efercito, ed il Popolo rtavano radunati . Là 
fu accufato, ed interrogato aguil'a d’ un de- 
linquente : Thamas-Kouli-Kan con termini i 
più ortenfivi gli rinfacciò i fuoi difordini , V 
ozio, la mollezza, la viltà, l’incapacità, e 
^fopra tutto il trattato -di pace, piuttofto necef- 
fario, che vergognofo da lui conclufo co’ Tur- 
chi fenza dargliene parte ; il che agli occhi deP 
Generalirtìmo era il fuo vero delitto : O bra- 
vi Perfiani ( gridò Thamas-Kouli-Kan ) / offri- 
rete voi pili a lungo la tirannia d' un uomo 
sì vile , ed iytfenfibtle alla gloria , ed agl ’ 
interejji della Patria? Non ordinate voi , che 
difcenda da quel Trono , eh' egli avvilifce ; 
e che fuo figliuolo ancora bambino gli venga 
Jofìituito ? Il noftro giovane Principe ammae- 
Jlrato dagli efempj di tanti Re , e tanti Eroi » 
fuoi progenitori , regnerà gloriofamente ; fiot- 
to gli aufpicj di lui batteremo i Turchi , che 
tanto ci hanno ingiuriato . A quelle parole ri- 
fuona l’ aria d’ imprecazioni contro Schah-Tha- 
mas; fe gli dà il nome di perfido, e tradito- 
re; fi chiede con alte grida, che fia deporto; 
alcuni giungono infino a minacciarlo di mor- 
te. Digradato, opprertò, confufo, ilSofìnon 
ebbe forza di profferire neppure una fola pa- 
rola per fua difefa : tremante. , e fvenuto fu 
prefo, etrafportato in una Fortezza , ove con 
un ferro addente apprertato agli occhi venne 
acciecato ad oggetto di renderlo incapace 
di rifalire fui Trono. 

F 4 In- 
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Intanto il figlio dello fventuratoSchah-Tha* 
inas viene acclamato Re , e Thamas-Kouli- 
Kan è fcelto Reggente. La fortuna , ch’egli 
aveva avuta fino a quel punto, era un nulla 
in confronto di quella, che lo attendeva. Il 
fuo primo penfiere fu di condurre contro i 
Turchi un efercito più confiderabile pel va- 
lore, e per iadifciplina, che pel numero de’ 
combattenti: la guerra durò quattr’anni , e 
la Storia dell’ Afia non ne prefenta alcuna * 
che fia più crudele. IPerfiani, ed i Turchi 
pieni di quell’ aftio , che viene infpirato da 
guerre eterne, dalla rivalità, da’ grandi inte- 
reffi, dalla differenza delle Sette in una ftef- 
fa Religione , non fi rifparmiarono fcambie»- 
volmente la vita. I talenti militari, il genio * 
la fortuna del Reggente brillarono al ferm- 
ino in quelle Campagne , che l’ hanno rendu* 
to immortale* guadagnò cinque, o fei batta* 
glie , delle quali la più memorabile fu quel- 
la d’ Erivan , feguita a 28. di Maggio dei 
1735. in cui i Turchi vi perdettero il loro Ge- 
iterale , e più di cinquanta mila perfone . Il frut- 
to di tante vittorie fu la conquida della Min- 
grelia, della Georgia, del Diarbekir , e della 
Turcomania . La fama dell’ imprefe di Tha- 
mas-Kouli-Kan riempì di terrore l’Afia, e di 
maraviglia l’Europa. 

MaThamas Kolui Kan era divenuto ormai 
così grande, che non potea contarfi della con- 
dizione di privato , nè tardò a palefare il fuo , 
flifegno conceputo fino dafeianni, e più, di 
lalire fui Trono. Raduna i Generali della Na- 

zio- 
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zione , e ad efii dichiara , eh’ ellendo invecchia- 
to nelle militari fatiche, più non gli permet- 
teva la fua falute di fodenere il carico degli 
affari, e che dovea rinunciare alla qualità di 
Reggente. L’affemblea da lui guadagnata, o 
intimorita comprefe l’intenzione del Reggen- 
te , ed acclamollo Monarca . L’ ambiziofo Tha- 
mas-Kouli-Kan finfe d’opporfi alle brame u- 
niverfali; ma finalmente fiarrefe, profetan- 
do, che non acconfentiva ad alfumere il no- 
me di Re, che col patto di poter redimire lo 
feettro al Giovane Re Schah-Abas , quando 
quello Principe folfe in illato di governare 
da fe ; ma nettino prellò fede alla promelfa 
delPUfurpatore. 

Thamas-Kouli-Kan per inoltrare, che non 
era abbagliato dallo fplendore del Trono, ri- 
pigliò l’antico fuo nome di Nadir , al quale ag- 
giunfe quello diSchah. Nello Hello tempo ap- 
plicolli arillabilire laPerfia fpopolata da tan- ( 
te guerre, chiamandovi de’ foreltieri , a’quaii 
diltribuì terre, ecafe. Mafopraogni altra co- 
fa gli fece onore lagloriofa pace da lui con- 
cluda co’ Turchi , dettandone le condizioni . Al- 
le fue fole minaccie gli redimirono i Rulli le 
Provincie , che avevano conquillate nelle guer- 
re civili. In tutta la Perfia non v’era altra 
ribellione, che nel Regno di Kandahar, ove 
gli Aguani fi erano ritirati mantenendo unre- 
lìduo di guerra coll’ appoggio de’ Mogoli , che 
loro fomminidravano viveri , danaro, e uo- 
mini, coll’idea d’ impadronirli di quedo Re- 
gno 
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gno, che una volta era flato dipendente! dal 
loro Impero. V • 

Prima di partire per la conquida del Kan- 
dahar, Schah-Nadir mandò una famofa am- 
bafciata alla Corte di Dely , tanto per parteci- 
parle il fuo inalzamento al Trono della Per- 
da, quanto per lamentarli della protezione ac- 
cordata agli Aguani ribelli . Ma Muhammed , 
fenfibile alla forte deplorabile degli ultimi Re 
Perfiani , ricusò di ricevere gli Ambafciatori 
del Fuorufcito , eh’ erafi renduto padrone del- 
le loro fanguinofe fpoglie. Rilegò gliAmba- 
feiatori in un fobborgo di Dely ; e dopo d’a- 
verli lafciati perlungo tempo fenza dar lo- 
ro udienza, rimandolli al loro Sovrano. Un 
tale eccello d’ orgoglio , e difprezzo accefe 
Nadir-Schah di furore: s’avviò verfo ilKan- 
dahar alla teda di cento mille uomini avvez-^ 
zi a riportare vittorie . Gli Aguani incorag- 
giti dalle promette de’ Mogoli lì difefero con 
un coraggio da Eroi; ma la difciplina mili- 
tare dell’ Europa , introdotta negli eferciti 
Perdati! , il coraggio , e il talento di Nadir- 
Schah prevalfero all’ audacia priva di tutti que- 
Ili vantaggj . Un corpo confiderabile d’ Agua- 
ni venne sforzato nelle fue proprie trinciere , 
e tagliato a pezzi . Il vincitore intraprefe l’ a f- 
fedio della Capitale , una delle più forti Piaz- 
ze dell’ Alia difefa da più di quaranta mille 
Aguani . L 5 attedio durò un anno ; Schah-Nadir 
farebbe dato codretto a levarlo con vergogna 
fenza la perfidia d’uuo de’ primi Officiali ri- 
belli, che gli diede in mano la Fortezza. Ben 
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pretto fivide padrone della Piazza, e di tut- 
to il Regno: i Generali, egli Officiali degli 
Aguani furono impalati , ed i Soldati fempli- 
ci incorporati nell’ efercito vittoriofo . 

Tal era il nemico , che Muhammed ave- 
va ofato d’offendere, equefto fu fceltoda Ni- 
zam-Moulouck , e Scadet-Kan per iftrumen- 
to della loro vendetta ; e ambizione . Non 
dubitavano, che atterrito all’ afpetto d’un ne- 
mico sì formidabile , Muhammed non fotte 
per allontanare da fe de’ Miniftri fenza fperien- 
za , fenza talenti , fenza coraggio , e per af- 
fidare a loro fletti la fua difefa; nel qual cafo 
aveano formato il difegno di far deporre 1’ ar- 
mi al Monarca Perfiano per mezzo dell’ oro , o 
di opprimerlo , quando s’ ottinatte a volere inol- 
trarfi. Vedremo quanto fu contrario l’ avve- 
nimento alle loro fperanze. 

Schah-Nadir era ancora occupato nel Kan- 
dahar a ftabilire la fua nuova conquitta , quan- 
do da metti fecreti ricevette le lettere de’ Ca- 
pi della congiura, phe lo eforta vano a profit- 
tare della fua forte per invadere l’ Indie. A 
quefta lettura all’ eftremo fi confolò : fenza 
dubbio aveva bifogno d’ eflere eccitato da mo- 
tivi ttranieri all’invafione dell’ Inioftan ; la 
vendetta , l’ odio , e il defiderio d’ impotteflarfì 
de’ tefori di Muhammed lo Aimolavano con 
tutto l’ardore; ma non poteva ?ftenerfi dall’ 
ammirare la fua fortuna , che gli fommini- 
ftrava in tal guifa la maniera di vincere, e 
" di trionfare per mano degli fletti Mogoli 
pon ottante confiderando con maggiore atten- 
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zione quanto fofle grande, e quanto arditoli 
progetto, chealuiproponevafi , fu arredato, 
ed anche atterrito in vida degli odacoli , che 
avrebbe da fuperare per giungere fino a De- 
ly . Prevedeva di aver da combattere cogli 
Àguani , fudditi de’Mogoli, de quali fpefio 
aveva fperimentato il coraggio, e fituati ne’ 
palli angudi, e poco meno, che inacceffibili * 
che conducono nell’ Indodan ; che quando gli 
folle riulcito di foggiogarli colla forza dell’ ar- 
mi , o di corromperli con danaro , dovrebbe 
relìltere agli eferciti Mogoli , che fi tenevano 
nelCabulidan , e nelle Provincie, che fono di 
qua dall’Indo. Come mai avrebbe potuto e- ' 
gli attraverfare i valli deferti , che dividono i 
due Imperj , sfortunate regioni , ove non (1 
trova, che dell’acqua cattiva, ed ove manca 
ogni forta di vettovaglie ? Che fe avelie avu- 
to la forte di fuperare sì fatti odacoli , non 
farebbe forfè fempre arredato dall’Indo, lar- 
go, e rapido fiume, fui qualeèquafi impof- 
libile il fabbricare de’ Ponti ; e che dalle truppe 
Mogole, infinitamente più numerofe delle fue 
fquadre fi didruggerebbero colle conquide, e 
colla della vittoria ? Laddove le milizie Mogo- 
le fi fortificherebbero fempre più per mezzo 
delle reclute, le quali Muhammed potrebbe 
chiamare da tutte le Provincie del fuo vado 
Impero ; ed anche fenza venire alle mani , 
fenza arrifchiare alcuna battaglia , il nemico , 
col defolare il fuo proprio paefe , potrebbe vin- 
cerlo colla fame. E che farebbe egli allora cori 
un efercito, il quale non poteffe avanzarli , 
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nè ritornarfene indietroPNon aveva forfè ragion 
di temere , che alla nuova d’ una Sconfitta o 
vera, o falfa, fors’ anche alla fola voce della 
fua lontananza , la Perfia , eh’ egli aveva di 
frefeo ufurpata, e che riguardava come odio- 
fo, edeteflabìle il gicfgo d’un fuorufeito, fi 
follevafle , e ridabiliffe in Trono il Re, che 
n’ era dato fcacciato? I Turchi, da lui co- 
• dretti a fottoferivere un vergognofo trattato di 
pace, non potrebbero forfè violarlo, e rico- 
minciare la guerra? Vieterebbe a’ Rudi il ri- 
conquidare le Provincie, che aveano reditui- 
te alla Perfia folo indotti dallo fpavento? 

Più che Nadir-Schah rifletteva a sì fatti o- 
dacoli, e più giudicava temeraria l’imprefa. 
Condannò dunque il trafporro d’ambizione, 
e di cupidigia, che lo avea fpinto a dar una 
rifpofla favorevole agl’inviati de’ due Omras, 
e fcrifle loro, che contento d'efferfi vendica- , 
to del Mogol colla conquida del Kandahar non 
^ voleva edendere di più lefuemire: nello def- 
fo tempo efponeva tutte le difficoltà dell’ in- 
vaflone , che gli avevano propoda , e faceva 
conofcere ad effi , che le riguardava comeinfu- 
perabili ; terminava alfine coll' efibire un afflo 
in Perfia agli dedì Omras , fe giudicaflero di 
non potere fermarli nell’ Indie fenza pericolo . 

I Capi de’ Congiurati fi feonfortarono a ta- 
le rifpoda ; maNizam rifolfe di fare un ul- 
timo sforzo, egli fcrifle intalguifa; Il •vin- 
citore degli Aguani , de Turchi , e de’ RuJJi 
teme i Mogoli ammolliti dal tuffo , e dalle de- 
lizie! E da quando in qua gli ofiacolì , e i 
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pericoli nella tua grand? anima fanno impref- 
fione? Non fei tu piu quell' ifiejfo , che dal - 
la condizione di fuddito , a forza di talen- 
to , e coraggio , t' inalzafìt al T rotto Perfiano ? 
Non fei tu quel medcfimo Schah-Nadìr , che 
fu fempre coronato a al le mani della vitto- 
ria , e colle fole minaccie cofilrinfe i Rufifi 
à refiituire intere Provincie , e fece trema- 
re fino fui proprio Soglio /’ Imperatore Mu- 
hammed? Oggidì , che fi tratta di battere la 
fiejfa carriera con Al ejf andrò , cui le tue ge- 
fila immortali ti rendono eguale , tu non fe- 
condi il tuo fublime , e lumino fio defilino ! 
Le difficoltà della conquifia , eh' io propongo 
al tuo coraggio , a te fi rapprefentano efa- 
gerate. E chi potrebbe arreftare un vinetto *» 
re , quale tu fei ? Sarebbe qu e (li forfè Muhdm- 
med? E chi non fai che quefio Principe vi- 
gliacco , e imbecille , immerfo ne 1 piaceri , 
fagrificherebbe la Coronai e Invita al iripo- 
fo ? Sarebbero forfè quefili i fuoi Generali ? 
Invecchiati co fioro nell' indolenza , nella dif- 
Jolutezza , e nelle fcelleraggini fanno appena i 
principi della milizia. Io farei torto agl in- 
vincibili tuoi Pcrfiani , fe con ejfi io mettef- 
fi in confronto quella moltitudine vile y on- 
de fono compofili gli efeteiti Mogoli . Un pugno 
di Maratti , e Patani penetrò fino alle porte 
di Dely ; ! Imperatore , e la Capitale diveni- 
vano loro preda fenza il coraggio diScadet- 
Kan ’ Scadet-Kan oggi a te fi confi, 'aera , ed il 
Grande Schah-Nadìr f la ancora dubbiofo ! Il 
nome degli Aguani t 1 infpirò del terrore ; ma 
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hon hai tu già vinto il fiore delle loro milizie ? 
Ahi che quejlo Popolo , infiemc con tutti quei 
dell' Impero , opprefii , tenendo in Jommo de- 
prezzo que vili , da’ quali fon governati , 
accoglieranno come il liberatore dell' Indie , 
e tifi pr ojlrer anno dinanzi . Io non parlo già 
del mio credito , e de' miei foccorjì • ma i Ge- 
nerali di Cabul , ed il Viceré dì Lahor , i qua- 
li fon meco uniti, non faranno, che una re- 
fi (lenza apparente, e ti daranno le truppe y 
le Piazze , ed i Magazzini loro in potere . 
Il forte partito , eh' io ti formai , fofpira di 
vederti. In ricompenfa de' fervigj , ch'io ti 
confacro , quando l' invincibile tuo valore t' 
avrà aperto un pajj aggio fino nel centro dell' 
Indoftan , fpero , che tu sforzerai Muhammed 
a punir que' Mini fri , che lo dif onorano ; e che 
dopo d' averlo rejlituito afe medefimo , ed al- 
la gloria, tu farai con e fio un eterna allean- 
za . La ceffone delle Provincie dell' Indie , 
che piti t' aggradano , quella de' nojlri , i qua- 
li non fervirono, che a nudrire il lùfio , e 
i vizj de' noflrì Re , faranno la degna mer- 
cede del tuo valore . T' abbandona dunque 
fenza timore a' decreti della Providenza , la 
quale ti chiamo all' Indie per punire lefcel- 
leraggini , e difiolutezze della Corte pih in- 
fame dell' Univerfo . 

II quadro dell’Impero delineato perniano 
d’ un Miniftro abile, ricco, potente, ed in- 
tereffato al fommo nella riufeita della inva- 
fione, la moftra de’ tefori immenfi, co’ qua- 
li tentava la fua avarizia , la certezza di 
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non trovar quafi altro odacolo, che quelli del 
viaggio, determinarono finalmente il Monar- 
ca Perdano ad una itnprefa la più ardita di 
quante, dopo la conquida dell’ America, fila- 
no date formate. Raduna unefiercito di cen- 
to, eventi mila uomini, compodo di Perlia- 
ni , di Tartari , di Turchi , d’ Aguani , di 
Georgiani, e di Europei, tutti Soldati corag- 
giofi , e fperimentati , avvezzi ad una difci- 
plina leverà, ed a tollerare la fete, la fame, 
il caldo, e le fatiche. Dà a cialcuno di lo- 
ro abiti , armi , e Cavalli eccellenti . Dopo d* 
averne fatto la raflegna , dichiara ad etti il prò- ' 
getto, n’efiagera la facilità, promette la me- 
tà del bottino, ed impieghi proporzionati al 
coraggio, e a talenti. 

Non fi può fpiegare con quali trafiporti di > 
gioja quedo efercito d’ avventurieri , e d’ uo- 
mini rifoluti accolfe ildificorfio diSchah-Na- 
dir. Fu interrotto con alte grida; fu prega- 
to a non differire sì utile, e sì gloriofo dile- 
guo : cialcuno de’ combattenti , avido non me- 
no di fangue, che di bottino già fi pafceva 
della fperanza d’ una luminofa fortuna ; non 
ve n’era pur uno, che non fi credette invin- 
cibile fotto le bandiere d’un Conqui datore , 
cui nefluna forza fino allora avea potuto re- 
fidere ; tutti finalmente intraprefiero queda 
fpedizione con zelo, e coraggio eguale a quel- 
lo del loro Capo. Lietiffimo di trovar nell’ 
elèrcito difpofizioni così conformi alle fue , 
Schah Nadir giudicò bene di non lalciare, che 
fi raffreddafijero : diede il legnale della parteti- 
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za, e verfo il fine di Novembre del 1738* fi 
inife in viaggio . 

Cominciò dall’ impadronirli lènza sfodera- 
re la fpada de’ palli anguiti di Gourbend ; at- 
traversò il deferto di Mimend rapidamente , 
e s’impadronì d’ alcuni polli importanti fen- 
za incontrare la menoma oppofizione: quin- 
di entrò nel Regno di Cabul , ed alfediò la 
Capitale, che porta lo Hello nome. Fudebi- 
, tore di tutti quelli buoni fuccelli aNizam: 
il traditore glieli avea preparati o col catti var- 
fì i Governatori delle Provincie di Frontie- 
ra, o colf intimorirli per via d’artificj; e a 
quell’ ultimi fcrilfe così: II grande Self ah Na- 
dir s’ avanza verfo di 'voi con un invincibile 
ef eretto ; il Juo nome riempi di terrore tut- 
ti i noflri Generali ; neffuno per [occorrervi 
fi moverà: a voi tocca il decidere , fe poffia- 
te arreftqre un Conquifiatore , che trionfò 
di tutte le forze de Turchi . Il piU faggio» 
con figlio , ch'io pojfa darvi , è quel lo di cal- 
marne la collera con una pronta f ommeffio « 
ne* Il Dio dell' Univerfo , del quale egli è il 
flagello , lo conduce all' Indie per cafiigarci de' 
noflri delitti . 

Al vedere fuperati sì prello palli così dif- 
fìcili Schah-Nadir ammirò; la pròpria fortuna } 
nè più dubitò della riufeita del ,1'uo progetto g 
non ollante i’afiedio diGabul gli fece perder 
più tempo di quel^iche penfava. Alla 'fama, 
della inolia de 5 Perfiani , Chcrzè-Kan Viceré 
delCabuliltan tfvea prefidiato di truppe, e dà 
viveri la Capitale delfuo Governo; enei tetn> 
T omo XI. G po 
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po fteffo avea fcritto a due Generali Mogoli , 
ciafcuno de’ quali era alla teda d’ un efercito 
Alile rive dell’Indo, chevolartero in fuo foc- 
corfo ; finalmente mandò un Corriere alla Cor- 
te, per dare avvifo de’ progredì' del nemico, 
e del pericolo, nel quale egli ritrovava. In 
afpettazione del foccorfo , che avea ragion di 
fperare, arredò Schac-Nad ir quali un mele di- 
nanzi alla Piazza; mai due Generali, a’ qua- 
li fi era racèomandato, già venduti a Nizam , 
fi fermarono tranquillamente ne’ loro porti . 

I Favoriti, ed iMiniftri lafciarono vilmente 
il bravo Cherzè-Kan in balìa del fuo fventu- 
rato dertino. L’Imperatore , non che fapere 
il pericolo, al quale il Regno di Cabul eraef- 
porto, ignorava perfino che TUfurpator della 
Perfia gli facerte la guerra . Tradito , dato , 
per dir così, nelle mani, del fuo nemico da 
perfone, che dovevano intereffarfi cotanto a 
difenderlo , Cherzè-Kan moftrò fempre più 
maggior zelo , valore, e fedeltà . Rifolfe di 
feppellirfi fotto le rovine della fua Piazza : 
non può fpiegarfi quanti Perfiani la fua bella 
refirtenza abbia latto perire. Schah-Nadir , il 
quale fulle aflerzioni di Nizam da principio 
s’era lufingato di non trovare , che tradito- 
- fi nel Cabuliftan, non aveva operato fin qui 
con impegno; ma vedendo, che la fua glo- 
ria correva pericolo, diede replicati artalti, 
il che gli fece perdere' un gran numero di va- 
iorafi Soldati . Finalmente in un attacco ge- 
nerale s’impadronì della Città; e fece taglia- 
re a pezzi la^ guarnigione . Cherzè-Kan, e fuo 
; f) . figlio 
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figlio caddero in potere d’ un vincitore fero- 
ce, che non conofcendo il merito del valore 
ne’ fuoi nemici , li fece punire fopra un pa- * 
tibolo della fedeltà, ondeaveano dato al loro 
Sovrano sì eroiche prove 4 
Il Re di Perfia trovò in Cabul un teforo 
confervato fino dal tempo d’Achebar, eMa- 
gazini iramenfi d’ armi , d’ abiti , e di vet- 
tovaglie. , fenza il qual foccorfo non avreb- 
be potuto maggiormente inoltrarfi ; non o- 
flante, ofia che all’afpetto de’ pericoli, e de- 
gli orticoli alla cónquifla dell’ Indie confidera- 
ti più da vicino comincialfe a raffreddai ‘ 

0 fia che le promeffe di Nizam avellerò co- 
minciato àd efiergli fofpette dopo la difefa 
di Cherzè-Kan; o fia piuttofto per penetrare 

1 fentimenti dell’Imperatore Indiano, gli of- 
ferfe la pace, Colla condizione, che il fiume 
Indo fervilfe ormai di confine a’ due Regni , e 
che il Mogol Io compenfafle delle fpefe del- 
la guerra con una parte de fuoi tefori . Al- 
trimenti Schah-Nadir minacciava di paffar 1* 
Indo, di portar ferro, e fuoco in tutto l’Im- 
pero , e diftrugge Dely é A Muhammed era 
ftatagià riferita f in vafione, nemica . 11 Favo- 
rito Kan-Devran non avea potuto diflimular- 
gli la perdita del Cabulifian , e il difegno di 
Schah-Nadir ; ma nello fìeflo tempo gli a - 
veva talmente efagerate le perdite del nemi- 
co fotto Cabul , e gli aveva rapprefentata. così, 
temeraria, e folle l’imprefa d’ attaccar Fln- 
doftan, che il debole Muhammed tanto po- 
co teneva conto del Monarca Perfiano , quan- 
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to quelli di lui . Egli era cosìdifpoflòì quan« 
do gli fi recarono le altere, e minacciofe pro- 
porzioni di Schah-Nadir . - Dunque: meno at- 
turrito da’ progredì , che irritato dall’ orgoglio 
di lui, flette dubbiofo, fedo veffe dare rifpo-.' 
fta ad un uomo, ch’egli riguardava come uti 
malandrino fuggito dalla forca : Finalmente 
la collera fu maggior del deprezzategli fcrif- 1 
ire una lettera pieoa d’ infoiti « Loltrgttavp da 
tiranno, dauforpatore, da parricida;; gli rii»* 
tacciava labaffezza de natali , Ie crudeltà ; ■ lo ‘ 
fcelleraggini i iadroneccj : Ho già comandai 
to ( foggi ungeva ) a miei Generali , che premi 
dono '¥ avventuriere , chemi disfida , >edo con** 
ducano davanti al fublime miaTnono. Nani 
• oftante , f egli rientra in f e Jìeflo , r’ egli vie n . 
qua ad impiotare la mia clemenza gli con - r 
cederò quella vita , della quale fi rendette in* , 
degno co* fuoi delitti; r. i . 

Il Re diPerfìa non fece, che ridere dell'-' 
orgoglio , e delle fmargialferie del Mogol *'■ 
Più non pensò, che ad andare a cercarlo irli 
fondo dell’ Indoflan per cacciarlo dal Tro ! 
no, o almeno per arricchirli, de’ fooi tefori.. 
Replicate notizie , eh’ egli ebbe, da Nizam 
della ficureza della Corte diDely, delle fcani; 
dalofe difeordie de’ Miniftri , e d una fpezie 
d’ Anarchia nell’ Impero, gf infpirarono mag- 
gior coraggio . Egli aveva bifogno d\ edere 
cosi animato ; perchè finalmente , ad onta 
degli oracoli , onde aveva trionfato » ne re-j 
flavano affai più fotti da foperare * Trattava- 
fi d’attaccare un Impero* difefo da più d un 
fGi i V) mi- 
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milione , e dugento mila uomini , e forti- 
ficato da montagne inacceffibili , e da rapi- 
di fiumi . Bifognava foffrire la caredia , e i 
caldi eccellivi , più terribili ancora delle for- 
ze nemiche ; e già le fue genti erano indebo- 
lite, e diminuite dalle malattie, dagli (lenti, 
e dalle battaglie. Riflettendo a tutti quelli o- 
flacoli , ben fi vede quanto il tradimento di 
Nizam, e di Scadet-Kan giovavano al Re Per- 
dano. Senza l’appogio di quelli perfidi è cer- 
to, che il fuodifegno non avrebbe avuto riu- 
fcita. In fatti non può delcriverfi quanto egli 
abbia patito nel marciare da Cabul a Pichai- 
ver. Su quella llrada, interfecata da monta- 
gne, e deferti , e priva d’acqua , trovò gli 
obbietti più fpaventofi . Gli Aguani di quel- 
le contrade incoraggiti dalla notizia , la qua- 
le fi era difì'ufa , che l’ Imperatore s’ avanza- 
va in perfona alla teda delle fue più fceltfl 
milizie, difefero i palli con gran coraggio, e 
con buon fucceflo . Molti Officiali Mogoli 
rimedi dal primo loro fpavento fi unirono 
a quelli bravi Montanari ; e tutti riuniti infie- 
me colf abbattere immenfi bofchi rifpinfero 
l’inimico. Scah-Nadir non fi fece paura; ma 
trovò fempre la medefima refidenza, e det- 
te molti giorni fenza potere inoltrarli , ben- 
ché non ne lafciafle pur uno fenza dar im- 
petuofilfimi attacchi : il combattimento era 
troppo ineguale per lufingarfi della vittoria. 
Gli Aguani collocati fulle eminenze , e ben 
trincierà» fcoprivano fenza ingombri il ne- 
mico , gli facevano rotolar addotto pietre e- 
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dormi, nè‘ (carica vano Artiglieria i nè (caglia- 
vano ttrali lenza .uccidere un gran numero 
di perlbne; laddove le freccigli molchetti, 
e più ancora lefpade fi rendevano inutili neL 
le mani de’ Perfiani contro un nemico , che 
potevano appena vedere \ ife* ( 

V elercito Perfiano , e il Generale fletto 
reftarono finalmente atterriti da tanti otta- 
coli , e tanti perigli . Schah-Nadir non fa» 
pea, che rifolvere; quando finalmente fi pen- 
sò d’intavolarun trattato coi Capi degli A gua- 
ni . Scrifle loro , che non poteva rimetterli 
dallo ttupore nello fcorgere, che un Popolo 
così valorofo, e magnanimo, come gli Agua- 
ni , combattette per vili tiranni , quali erano 
appunto i Mogoii ; che piuttofto, chearrefta» 
re un vincitore, il quale veniva a rompere le 
loro catene, dovevano feguirne l’infegne, ad 
efempio de* loro fratelli , gli Aguani del Kan- 
dahar , che li condurrebbe a Dely , e colle lpo- 
giie dell’ Indie gli arricchirebbe. L’oro, eh* 
egli diffufe , rendette le fue ragioni più for- 
ti : gli Aguani dall’altra parte irritati ^ chel’ 
Imperatore non fotte accorfo a foccorrerli , co- 
me s’aveva fatto ad etti fperare, prefero lo 
fpediente di levare eglino rtefli gli oftacoli , 
che avevano oppofto a’ Perfiani, edi pattare 
nel loro Campo in numero di trenta mila , 
e più combattenti. L’ efempio fu imitato da- 
gli Aguani delle contrade vioine ; e con quelli 
non preveduti rinforzi T efercito di Schah- 
Nadir più che prima diventò poderofo. 

. Per altro non era già fparfa fenza fonda» 
* rf men- 
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mento la voce, che l’Imperatore dovette an- 
dar inperfona inajuto degli Aguani. Subito 
dopo la prefa di Cabul , Kan-Devran veden- 
doli F oggetto delle imprecazioni univerfali 
per avere laici ato perire fenza foccorfo il va- 
rote Cherzè-Kan , avea configliato Muham- 
med a convocar un Doban generale , onde pen- 
fare a’ mezzi di rifpignere l’inimico. Là il 
Favorito , eh’ era uno de’ due Generalifii- 
mi , foftentò , ch’era necelTario far leva di 
tutte le forze dello Stato, alla teda delle qua- 
li dovea marciare f Imperatore . Per meglio 
nafcondere il tradimento , Nizam fi molttò 
della Itelfa opinione , ed aggiunte foltanto, 
che bilognava guardarfi dall’ efporre lafacra 
perfona dall’ Imperatore alle fatiche, e a’ pe- 
rigli di quella guerra.* che ballerebbe , che 
il Principe s’ avanzale fino aLahor per fo- 
ftenere di là co’ fuoi fguardi il coraggio de’ 
Generali, e Soldati. Si crede, che Nizam s’ 
elprelte in tal guifa per un refiduo d’attac- 
co al fuo Re , eh’ egli non voleva avvolgere 
nella rovina delle milizie, che avea già rifo- 
luto di dare in poter del nemico . Checché 
ne fia , gli Omras fi attennero allo flette pa- 
rere . . 

Dunque torto fi comandò , che fi ràceo- 
glieltero tutte le forze Imperiali, efiradunaf- 
fero infieme nel Regno diLahor: si apparec- 
chiarono gli equipaggi della Corte con una 
formidabile Artiglieria . Ma quale non fu mai 
Io llupore di tutti coloro, che s’intereffa va- 
no pel deftin dello Stato , quando intefero , che 

G 4 l’ efer- 
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1’ cfercito , quali già interamente raccolto * 
aveva ricevuto l’ordine di fepararli . Autore 
d’tuia rifoluzione così funefta fu il Favorito ^ 
il quale gelofo, che la pubblica voce elegef- 
fe Nizam Generale contro i Perfiani : teme- 
va, che quell’ uomo, di cui conofceva ? f abi- 
lità nella guerra , e ne’maneggj , ripigliale 
quella fuperiorità -, della quale per sì lungo 
tempo era flato in portello. Perciò profittan- 
do della notizia , eh’ erafi fparfa , cheilRePer- 
fiano folle flato battuto dagli Aguani, andò 
a trovare Muhammedi, gli efageròi vantag- 
gi della pretefa feonfitta nemica, e Venne a 
capo di pervaderlo- , Che l’ Ufurpatore della 
Perfia abbatteto, ed atterrito dalle fue perdi- 
te non doveva più turbare il ripofo , e i 
piaceri dell’Imperatore dell’ Indie; e che per 
ifterminarlo ballerebbe il mandargli contro 
gli Aguani. Se il vileKan Devran forte fla- 
to d’ accordo col Monarca Perlìano , avrebbe 
egli potuto aflaticarfi con maggior zelo infa- 
■voré di lui >P L’ imbecille Muhammed accolfe 
avidamente quello conliglio sì indegno-, sì 
contrario a’ fuoi interefli , ed alla fua gloria ; 
e s’ addormentò nuovamente in feno a’ piaceri y 
ed alla mollezza. Ma fi vedrà quanto gli riu- 
fcì fatate il deflarlì . * 

Dopo che fi fu aflicurato de’ paefi degli A*- 
guani , Schah-Nadir fece ripofare alcuni gior- 
ni le fue truppe, che ne avevano diremo bi- 
fogno; ma periuafo , che il buon dito dell’ 
imprefadipendefle dall’attività non meno che 
dall' audacia ; o che forte neceflario rendere 

ftor- 
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ftordito il nemico , e loftenere con nuove 
imprefe il coraggio de’fuoi , fi diftaccò alla 
terta di diecimille Cavalli ; e dopo d’ effer 
marciato rapidamente otto giorni , e otto not- 
ti , comparve dinanzi alla Città di Pichaiver, 
fotto le cui mura era trincierato un efercito Mo- 
golo fotto il comando di Nazir-Kan , nuovo 
Viceré del Cabuliftan . La improvvifa compar- 
fa degl’ inimici , che fi credevano arredati af- 
fai lungi di là nelle montagne degli Aguani * 
fparfe il terrore nell’ efercito Imperiale difefo 
in vano dal numero , dall’Artiglieria, e da 
forti trinciere : una parte di quello fi falvò 
colla fuga ; l’altra dopo una battaglia di tre 
ore fu sbaragliata , e tagliata a pezzi col- 
la prela del Generale . Il vincitore attacca Pi- 
chaiver , e fe n’ impadroni Tee , facendovi un 
infinito numero di prigionieri * ed unimmen- 
fo bottino . 

La nuova della ribellione degli Aguani, nel 
coraggio, e nella fedeltà de’ quali fi aveva ri- 
porta una fiducia sì grande ; quella della feon- 
fitta fanguinofa del Viceré, e della prefa di Pi- 
chaiver, recate l’unadopo l’ altra alla Corte, 
pofero ih Scompiglio l’ Imperatore , ed i Favo- 
riti. Il coraggio, e la prefunzione fi cangiaro- 
no in inquietudine, ed in Spavento; i rag- 
giri , e le difeordie ceSarono , o parve almen 
che ceffaflero . I differenti partiti , ond’era 
lacerata la Corte, tutti d’ accordo confeffarono 
efler neceffario marciare fenza dilazione con- 
tro il nemico. L’ efercito, che ftafempre ac- 
campato alle porte della Metropoli a fi morte 
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il dì 21. di Gennajo del 1739. Molti Corpi 
di truppe lo raggiunfero per idrada, così che 
conteneva trecento mila uomini incirca . Il 
Gran Vifir, Kan-Devran, e Nizam, il folo 
Creduto da’Mogoli capace difalvare l’Impe- 
ro colla Tua fperienza, co’ Tuoi talenti, eco’ 
fuoi ripieghi, n’ erano Comandanti l'otto gli 
ordini dell’Imperatore. 

Prima della partenza il Mogol convocò un 
Dorban per confutare intorno al piano del- 
la Campagna. Nizam, il cui credito andava 
crelcendo a proporzione del timore , che fi 
aveva dell’inimico, fu il primo a parlare: e 
dopo d’ aver dimodrato , che non fi potevano 
attribuire i progredii del nemico , che ad una fi- 
curezza fatale, la quale era data la cagione, 
chè non fi mandaffe foccorfo a’ Generali del 
Cabulidan : Ora (foggiunfe) che il valor de* 
Mogoli piu non è incatenato , e che può con 
gloria /piegar fi , noi trionferemo agevolmente 
del temerario Schah-Nadìr . Che dico io ? S' 
egli ofa di pajfar /’ Indo , è perduti», [enza 
che fi ver fi una goccia del [angue de ’ Suddi- 
ti dell'Imperatore. Bafìa dividere le noflre 
forze in diverfi Corpi : mentre il pili forte 
farà fronte al nemico , gli altri gl impediran- 
no i viveri , e gli chiuderanno la firada alla 
ritirata . Che farà allora di Schah-Nadir con 
tuttala [uà intrepidezza? Converrà , che pe- 
ri] c a infieme con tutti quelli , che lo accompa- 
gnano.. Oche adi[crezione fifottometta all * 
Imperatore . Voi , gran Re ( dille volgendoli 
a Muhammed ) ve ne fiarete rinchtufo in 
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Lahor con un Corpo di ri ferva; che non coni» 
pette ad un difendente di Tamerlan /’ ar- 
rifchiare il proprio dejlino a fronte di quel- 
lo d' un fuor uf cito . Così s’ efprelle Nizam: 
l’Imperatore per viltà, gii Omras per tradi- 
mento , o per mancanza d’ efperienza , e di 
lumi , ne feguirono l’opinione . 11 perfido 
non avea dato il funefto configlio di fepara- 
re f efercito , fe non coll’ oggetto , che a par- 
te, a parte folle diftrutto; non aveva propo- 
ito, che l’Imperatore ne llelle lontano, che 
per privarlo dell’appoggio, che potea trarre 
dalla prelenza del Principe, le cui l'ole occhia- 
te d’ ordinario fogliono infpirare fiducia, eva- 
lore ne’ combattenti . 

Nizaqi, e Kan-Devran s’avanzarono colla 
maggior parte dell’ efercito fino a Kiernal , 
grullo borgo del Regno di Lahor , dove anda- 
rono ad accamparli ; di là mandarono grofii 
diftaccamenti di Cavalleria lungo l’Indo per 
impedirne il paflaggio; ma alla nuova degli 
apparecchi del nemico, il quale fembrava dif- 
pofto a palfare il fiume, i due Generali ten- 
nero una gran confulta . Nizam voleva, che 
fi marciafle contro il nemico per attaccar bat- 
taglia ; ma Kan-Devran s’ oppofe a quella opi- 
nione per timore, che il fuo rivale , dicuico- 
nofcea la perfidia , tradilfe l’ efercito , e lo def- 
fe in poter del nemico . Dichiarò , che non 
l'ofl'rirebbe , che fi prendere una rifoluzione sì 
ardita fenza informarne 1’ Imperatore : nel 
tempo fteffo fcrifle a quello Principe , facen» 
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dogli intendere , eh 5 era perduta ogni cofa , (et 
non fi univa ali’ efercito fpeditamente ; ma 
Mubammed , che fi traeva dietro le fue mo- 
gli, la Tua Corte, ed il più infenfato treno 
di lutto, non comparve al Campo di Kiernal, 
che nel mefe di Febbrajo. 

Intanto Schah- Nadir profittava mirabil- 
mente de’ fuoi vantaggi ; era di già pervenu- 
to alle rive dell’Indo, di cui trovò il paflagi 
gio alfommo difficile-, e perkolofo: fermof- 
fiin un luogo, ove iL fiume era meno largo, 
ma più rapido: riloluto di fuperaf quello o- 
ttaeolo 4 o di perire, difperde la fua Caval- 
leria filile rive flette del fiume, a fine d’in- 
quietare da ogni parte il nemico , e di tener-* 
ne le principali forze lontane. Intanto facea 
fabbricare fegretamente , e con grandiflimo 
(lento , e con eftrema fatica ( perchè il legno 
è rarittìmo in que’paefi) delle barche grandi 
in forma di Galeotte , fulle quali ripofe alcu- 
ni pezzi d’ Artiglieria. Radunò in feguito al- 
cuni battelli, edimbarcovvi il fiore delle fue 
truppe. Fatte tutte quelle difpofìzioni * coll’ 
ajuto d’ alcuni Ingegneri Europei fece parti- 
re le Galeotte; e per mezzo dell’ Artiglieria ^ 
che (caricavano frequentemente , giunfe all* 
oppoftariva, adonta d’una tempefta difrec- 
cie, e di palle, che un grotto Corpo di Ca- 
valleria Mogola gli faceva piovere addotto * 
Mentre egli combatte infieme con poche guar- 
die, i battelli fuccettivamente gli conducono 
de’ nuovi foccorfi , alla tetta de’ quali piom- 
ba 
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ba addoffo a’ Mogoli , che combattendo len- 
za ordine, edifciplina, ben predo reftano sba- ; 
ragliati , e difperfi. ' 

Nell’ arrivare al Campo Muhammed inten- 
de , che il nemico ha pattato f Indo . In vece 
d’attaccar i Periiani , prima che avellerò- tem- 
di refpirarey.il Monarca Indiano tranquil- 
lamente fi fermò nel fuo Campo in mezzo al- 
le fue mogli , qd a’ fuoi Eunuchi : la nuòva , 
che fe gli reca, che il vincitore s’incammi- 
na' a Lahor, anziché dargli inquietudine,, lo 
raflìcura : egli fi vedeva cinto da quattrocento 
mila Soldati, fenza. contar i rinforzi, che o- 
gni giorno da tutte le Provincie gli capitava- 
no . Zekieria-Kàn , Vicerèdi Lahor , gli ave- 
va giurato di feppellirfi lotto le rovine di queb 
laGittà Imperiale, piuttofto che renderfi vin- 
to. Aveva a’ fuoi comandi numerofe milizie ; 
Analmente gli adulatori, onde il Principe era 
attorniato ,'j{lcongratulavano con efto Tùi dell* 
imprefa di Schah-Nadir : Fitjchè (dicevano) 
egli ajfedterà quejl a Piatta , noi gli torremo 
i viveri , e la facoltà di ntirarji : avvolto 
da ogni parte dalle poderoje tue [quadre , 
opprejfo dalla careftia , converrà che ceda . 
Qttejlo è un infenjato , che venne a gittarfì 
da fe Jlejfo nella rete a lui tefa dal genio 
tutelare di quejlo Impero ;Jo dà il Cielo in 
preda alla tua vendetta . 

Ma quale non fu mai la forprefa di Mu- 
hammed , e de’ fuoi Minittri, quando intefe* 
che all* avvicinarfi del Re di Perfia Zekieria- 
Kan aveva lafciata in abbandono la Città di 
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Lahor ; e che dopo tre giorni d’una refiller*-» 
za apparente gii avea dato in mano la For- 
tezza con de’ Magazzini immenfi? II perfida 
fi lagnava , che l’Imperatore non fi folle mof- 
fo a dargli foccorfo. Quello difaftro da mol- 
ti alrri fu accompagnato ; tutte le Città del- 
la Provincia intimorite dall’efempio della Me- 
tropoli aprirono a’ vincitori le porte, e con- 
finarono ad elfi le vettovaglie, e le muni- 
zioni , che la Corte vi aveva depofitate . La 
conquida di quello Regno al fortunato Schah- 
Nadir non collò neppure otto giorni * 

Allora fcemolfi l’orgoglio diMuhammed: 
il terrore, l’abbattimento, la confufione , fot- 
tentrarono alla fiducia, ed alle minaccie ; e 
benché avelie un efercitofei volte più nume- 
rpfo di quello dell’ inimico, il Monarca non o- 
sò mai di tentare la forte d’ una battaglia * 

Si diede in preda alla più vile difperazione ‘ 
e in compagnia delle femmine, e degli Eu- 
nuchi fuggi dal Campo coll’idea d’ internarli 
nelle montagne dell’ Indollan predò alcuni ' 
/ Rajas, e faccheggiar tutte le campagne, on- 
de impedire al nemico il tenergli dietro. La 
ritirata diMuhammed riempi di colternazio- 
ne l’efercito. Ip quella moltitudine immen- 
sa d uomini radunati da tutta 1 ! Alia non ve 
n’ebbe pur uno, che non tremali® al nome 
di Schah-Nadir. 

i Intanto il Re difertore delle fue proprie trup- 
pe non era ancora lontano dal Campo , che 
fu raggiunto da alcuni de’ fuoi più didimi Of- 
ficiali, che gli rapprefentarono con della for- 
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2à* che colla Tua fuga egli dava l’Impero in 
balla del nemico; ch’era cola indegna d’un 
Imperatore, d’un difendente di Tamerlan, 
il cedere lenza combattere la più bella Co- 
rona deli’ Univerfo : Le cofe , o Signore ( fog- 
giunfero ) non fono ancor difperate ; è faci- 
le il radunare le truppe difperfe in diverfi 
Campi : quando i tuoi Soldati fi vedranno rac- 
colti infieme , il numero li renderà coraggio- 
fi ; morranno dinanzi a' fui piedi , anziché 
lafciare il loro Sovrano alla diferezion d' un 
nemico , il quale non vinfe , fé non perchè ha 
trovato de' vili , e de' traditori ?jell' lndodan . 

Muhammed fi lafciò ricondurre al Cam- 
po , benché con ittento : l’ immagine del pe- 
ricolo, e della morte lo faceva gelare. Non 
ottante agli applaufi , co’ quali arrivando fu 
accolto dall’ efercito; alle protette, checiafcu- 
no Officiale gli fece, di vincere, odi morire 
dinanzi a’ fuoi piedi -, firafficurò: parve, che 
fi vergognatte d’aver dato tanti contraffegni 
di timore , e di debolezza : cercò d’ inoltrare 
la guerra con più forza, e rifoluzione. Col- 
la Fperanza di terminarla con un decifivo com- 
battimento, mandò ordini a tutt’ i differenti 
Corpi fparfi per le rive dell’Indo, cheandaf- 
fero ad unirti con lui. Ma Schah-Nadir non 
gli lafciò tempo di refpirare : fubito dopo la 
conquida di Lahor marciò a dirittura aKier* 
nal, non dubitando com un efercito v che fi 
riguardava, come invincibile fotto gli aufpicj 
fuoi, e col foccorfo diNizam, di ridurfi ben 
pretto in iftato di tterminare i Mogoli. 

Quc- 

/ ' 
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Queda ardita moda riempì i Mogoli di nuo» 
vo terrore . La perdita del Regno di Lahor > 
|ì padaggio 'dell’Indo , la conquida di tutte 
le Provincie fituate di là dal fiume, la fcon>: 
fitta di tre eferciti; tutte quelle imprefe , che 
appena aveano collato tre meli al vincitore, 
non poteano comprenderli . Si con fiderà va 
Schah-Nadir , come un prodigio d’ attività , co» 
ine un novello Aleflandro: finché arri vadero. 
i foccorfi , che s allettavano da diverfe Pro- 
vincie - , ftprefe il partito di fare intanto delle 
trinciere per difcfa . Ma quelli fènfibili contrai 
légni di llupidità , e di fpavento non fervi» 
rono , che ad eflinguere quel pò! di coraggio , 
e di iperanza ,. che confervavano ancora i 
Mogoli . Sedi avef^ inoltrato una rifoluzio» 
ne eguale a quella dell,’ inimico, forfè * mer» 
cè la fuperiorità del numero , ed una fumoir 
dabile Artiglieria, v fi '-avrebbe potuto ripois 
tare vittoria ; Por altro una fconfitta fareb» 
be data menò fatale, che le confeguenze de» 
plorabiii dell’ozio vergògnofo, in cui filata 
guiva . - f ir. k.-1-j .V, ■ 

In fatti ben predo nelCampo de’ Mogoli fi 
fece fehtire la caredia e vi fi diffide il dolore 4 
e la- difperazione .. Si contavano più di tre» 
cento, mila Soldati,^ lènza numerare .^ra don» 
ne , fervi , vivandieri ,ed altri , altrettante 
bocche inutili , che feguiano la Corte : il nu-i 
mero de’ Cavalli, e delle beftie da foma era» 
quafi eguale a quello degli uomini ; quali Ma-* 
gazzini poteano badare ad una moltitudine 
cosi . enorme ? Quelli flabiliti nel Reggo di I*a» 
c, hor 
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hor erano caduti in potere di Schah-Nadir: 
fiaveva fperato d’elfer padrone della Campa- 
gna , e tanto vile era (lata la condotta , e tan- 
to imprudente, che il nemico gode , a di que- 
llo preziofo vantaggio in un paefe fertile , ab- 
bondante, e aperto da tutte le parti . Si e- 
ra dunque in neceffità di far venir de convo- 
gli fino da Dely; ma oltre che Iontaniffima 
era dal Campo quella Città , la fcorta , per 
quanto potefle effcre numerofa , fuggiva all’ af- 
petto della più picciola Squadra nemica, la- 
rdando i carri pieni de’ viveri, e delle muni- 
zioni loro affidate. In quella guerra dieci mil- 
le Cavalieri Mogoli mai non ofarono di re- 
fi-fiere a mille Cavalieri Perfiani. Finalmen- 
te crebbe per modo nel Campo la carellia, 
che una picciola mifura di grano, chiamata 
Jlbar , fi vendeva per dieci Rupie (*) . Non par- 
lava giornp , che non moriflero di fame , e 
miferia molte migliaja d’uomini, e di Caval- 
li . I difertori pacavano in folla da quello al 
Campo dell’ inimico , ove regnava 1’ abbon- 
danza . E’ vero , che quelli vacui fi riempiva- 
no dalle milizie, che fuccelfivamente arriva- 
vano dalle Provincie ; ma come quelle feco 
non portavano vettovaglie, il male ancor più 
s’ aumentava . 

L’uno de’ principali autori di tale difallro, 
il famofo Scadet-Kan , comparve egli pure all* 
Tom . XI . H efer- 


(* ) Cioè per quaranta otto lire della nollra mo- 
neta . 
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efercito con tutte le forze del fuo Governò ) 
che alcendevano aventi mila Cavalli; ma in 
viltà delle fciagure orribili , nelle quali egli 
unitoaNizam aveva immerfo l’Impero, non 
potè l’Omrà trattenere il pianto* Prendette 
parte ne’ raggiri del Viceré di Golconda , Sca- 
det-Kan non aveva creduto mai , che dovef- 
fero quelli tirarli dietro la rovina dello Stato : 
non aveva voluto, che vendicarfi del Favori- 
to, ecoltringere l’Imperatore a farlo perire. 
Confiderando dunque più da vicino tutta la 
profondità dell’ abilfo , eh’ egli aveva fcavato 
l'otto i piedi del fuo Monarca , per un eccello 
di trafporto, e di precipitazione fi diede in 
preda al dolore, e al pentimento; e rifoluto \ 
di cancellare il proprio delitto, a colto ancor 
della vita, corfe a proltrarfi a’ piè di Muham- 
med : E quali fono , o Signore (gridò cogli 
occhi molli di pianto) que traditori , che ti 
diedero il fune/io configlio di fchivare un 
azion decifiva , e di nnferrarti in un Cam* 
po? Le tue /quadre avvilite , abbattute , op- 
preffe dalla miferia , e dalla fame , fanno 
già per abbandonarti . Dove Jono i Magazzi- 
ni apparecchiati pel mantenimento delle mi- 
lizie} Non vè altro rimedio per noi , che 
quello di combattere , e di riportarne vitto- 
ria . No( foggi unfe con del trafporto ) Seadet- 
Kannon farà teftimonio dell' umiliazione del 
fuo Monarca , e della difiruzion dell ’ efercito . 
lo vado io volo , ad attaccare il fuperbo ne- 
mico , che et ridujfe ad eftrcmità sì crudeli . 
Quanto a voi ( dille volgendofi a Generali , 

che 
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che riempivano la Tenda Imperiale ) je r'tcu - 
fate di feguitarmi , io non tralafcierò di com- 
battere foto ; ed avrò la gloria 0 difalvare 
il mio Re , 0 di perire per ejfo . 

Spaventato da un difcorfo, cheNizamnon 
avrebbe mai preveduto , co’ Tuoi confueti arti- 
fici fioppofe : Non ve bifono ancora di tan- 
ta fretta ( fclamò il traditore ) il nemico fi 
fpojfa con inutili sforzi ; le truppe di lui 
vanno fcemanio di giorno in giorno per le 
fatiche , per le battaglie , e principalmente 
pei caldi ardenti . Continuando a Jcanftir la 
battaglia , noi lo cofiringeremo alla ritirata . 
E chi c'impedirà allora nel ritir arfi di co- 
glierlo in mezzo , e di rendergli la par iglia 
conufura de' mali , che ne fece (offrire ? Per- 
ché dunque cedere a lamenti d' una vanaSol- 
datefea , e al trafporto d' un Generale , che 
non conofce altri mezzi di vincere , che la 
forza , e il valore? Forfè col fecondare gl * 
impeti del fuo coraggio venne a capo Oram- 
gzeb di trionfare de' fuo i nemici ? E non 
fupiuttoflo vittoriofo col mezzo d' una con- 
dotta piena di Javtezza , e circonfpezione? 
Poiché noi fiamo ficuri di vincere fenza 
trar fuori la fpada ; perchè dunque arri/ chiare 
in un combattimento incerto , e temerario la 
per fon a dell' Imperatore , in cui la falvezza, 
e la fpernnza dello Stato fi (la ripofia ? Il 
Cielo dall' altra parte s' oppone al vofiro pro- 
getto : quello giorno feelto da voi per attac- 
care il nemico , è un giorno d' tnfaufto prefa- 
gio . Scadet-Kan fi fece violenza per ascoltar 
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fino al fine il traditore Nizam . Non sì torta 
querti ebbe terminato , ch’egli fclamò : 
vuole , che noi differiamo il combattimento ; 
ma non è queflo un lafciare alla difcrezio- 
, ne d' un nemico crudele , e barbaro /’ Impe- 
ratore , e tutto l' efercito ? E chi frattanto 
nodrirà /’ inumer abile moltitudine cT uomi- 
ni , ed animali , ond ’ £ pieno il Campo ? Ci- 
gni giorno , ogni ora , ogni momento d in- 
dugio co/la la vita a miglia} a di valorofì , 
ed infelici Soldati , ed accelera la perdita del-, 
lo Stato . Forfè /’ efercito in queflo fteffo gior-. 
no n andrà difperfo , quando fe gli tolga la 
fperanza della battaglia . Chi fa sfidare In 
morte nel furor della mifchia , non può fof- 
flenerne l' orrore , quando la vede accompa- 
gnata dalla fame , e dalla di/ per azione len- 
tamente appnfjarfi . Solo colla vittoria poj - 
fiamo evitare / mali , che ci minacciano : e 
come mai fi può vincere fenza combattere? 
Faccia pur pompa Nizam della fua eloquen- 
za , e della fua pretefa faviezza , ch' io , tri 
momenti così funefii non fo far altro , che 
prender l' armi , e morire . Signore , oggidì 
tu mi vedrai vincitore de' tuoi nemici ; ma 
fe il Cielo non feconda i miei sforzi ; s' è ri- 
fervato all ’ ufurpatore della Per fi a /’ Impero 
di Tamerlan , queflo ferro mi rtfparmierà la 
vergogna d' effere fpettatore di sì grande fven- 
tura . 

A quefte parole fa un moto 1’ Omrà per 
ufeire ; ma viene arredato da alcuni Cavalieri 
ricoperti di fudore, di polvere, e di fangue* 

eh’ 
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dell’ Indie* 117 
cH’ entrano precipitofi nella Tenda , gridando i 
Ajuto , ajuto ; Schah-Nadir è già penetrato 
nel Campo , armato di ferro , e di fuoco . Que- 
lla nuova raccende di più il coraggio diSca- 
det-Kan, monta fui fuo Elefante, marcia con-* 
tro il nemico, gli piomba addoflo, mentre e- 
ra occupato a fare bottino, lo rompe , e lo 
infegue per più di due ore con un pugno di 
Soldati rifoluti di vincere, o di perire. 

Ma non era , che un diftaccamento della 
Cavalleria Perfiana quello, fopra il quale Sca- 
det-Kan avea riportato sì gran vantaggio. In 
quel giorno Hello Schah-Nadir era ufc ito fuor 
del fuo Campo allo fpuntar dell’ Aurora con 
cinque, o fei mila Cavalli, tanto per efami* 
ilare le trinciere de’Mogoli, quanto per ofler* 
vare il loro contegno. 

Dopo aver girato per qualche tempo a vi- 
lla de’ nemici, ed avergli infultati con disfi-* 
de, e minaccie , vedendo, che neflfuno ave- 
va coraggio di comparire, s’ era determinato 
a sforzare il Campo, ad oggetto di profittare 
della coftemazione , che vi regnava, e colf ì- 
dea di condur feco alcuni Quartieri , e di ri- 
tirarfi . L’efito fu tale, qual egli Io avea pre- 
veduto: non trovò, che una debolìfiìma refi- 
flenza ; i Mogoli fuggivano, abbandonando 
le Tende, il bagaglio, e l’Artiglieria; mai 
Perfiani, invece d’ inoltrarfi , effendofi sban- 
dati per far bottino, non poterono mai rior- 
dinarci da Schah-Nadir ; quindi S^adet ICati 
gli aveva battutti, e fcacciati dal Campo. 

Schah-Nadir vedendofi infeguito , mandò 
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ordine alle fue truppe , eh’ erano in armi, che 
accorrettcro in fuofoccorfo, e ben pretto nel- 
la pianura, che divideva i due Campi, attac- 
cò il più furiofo, e fanguinofo combattimen- 
to . Non ottante nettuno degli Omras aveva 
ofato di feguire Scadet-Kan , quando trafpor- 
tato dall’ impeto del fuo coraggio era ufeito 
dalla Tenda Imperiale per piombare addotto 
al nemico ; ma alla notizia della fuga , e ftra- 
ge de’ Perfiani , tutti andavano a gara per 
mottrare maggior zelo, e coraggio; perchè* 
vili, a’ quali era ttato rapprefentato maggiore 
il vantaggio di Scadet-Kan , credevano , che 
non fi trattatte più di partecipare del rifehio , 
ma della , gloria , edellé fpoglie nemiche. Il 
Favorito, temendo cheMuhammed, che fa, 
rebbe per ettere debitore della propria falvcz, 
za a Scadet-Kan, avelie a ricompenfarlo col- 
le maggiori dimortrazioni , penfava meno a’ 
Perfiani come vinti dall’Omrà, che afeftef- 
fo. La gelofia in vece dei coraggio fervi a lui 
di fprone, e fi mode il primo di tutti gli al- 
tri ; ma fubito, che fu alia v prefenza dell’ini- 
mico, Ivanirono in etto la collera, e il valo- 
re. Era ttato ingannato dalla famafparfa della 
vittoria di Scadet-Kan ; ed avea creduto di an- 
dar ad infeguire il nemico, anziché alla bat- 
taglia : dunque fermotti , e rimafe fpettator 
dell’ azione fenza prenderne alcuna parte. Non 
ottante Scadet-Kan avea bifogno d’ un pron- 
to foccorfo ; perchè con meno di ventimila 
uomini aveva a fronte tutto f efercito Perdano , 
che oltrepaflava il numero di cento mila . U - 
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Imperatore, Nizam, il gran Vifir, gli altri 
Omras , e 1’ Artiglieria non aveano tardato a 
feguireKan Devran : quando lo videro fermo , 
imitarono quelto vii Generale , e s’ arredarono 
anch’eflì. Schah-Nadir profittò a maraviglia 
del rimorde’ Mogoli ; tagliò a pezzi le truppe 
di Scadet-Kan ; e quell’ Omrà dopo d’ aver fat- 
to prodigj ,di valore rimale ferito, e cadde 
' in potere del vincitore. Incoraggio dal buon 
fuccello , Schah-Nadir attaccò Kan-Devran , 
che fu obbligato a combattere afuo difpetto. 
I luoi Soldati eccitati dalla prefenza dell’ Im- 
peratore fortennero l’urto con un coraggio da 
lìroi : fi venne alle mani , fi tratterò fuori le 
Iciable , fi fparfe in gran copia il fangue ; ma fi- 
nalmente i Mogpli , quattro volte luperiori a’ 
Perfiani di numero , rinforzati ad ogni mo- 
mento dal foccorfo di nuove milizie tornava- 
no continuamente all’attacco con nuovo vi- 
gore. I Perfiani attoniti d’ una refi (lenza, che 
non avevano mai preveduta dal canto d’ un 
nemico , che fino a quel punto avea date tan- 
te prove di debolezza , e viltà, cominciava- 
no a difperare della vittoria: ftanchi di sì lun- 
ga, efuriofa battaglia, è vero, che non fug- 
givano ancora , ma pur combattevano Con mi- 
nor forza. Gl’Indiani, che conofcono il loro 
vantaggio , gridano vittoria , e fanno uno sfor- 
zo più grande: llringono il nemico con im- 
peto tale, che gli fanno perdere del terreno : 
molti Corpi Perfiani già fi ritiravano difordi- 
nati ; Schah-Nadir vedeva già vicino il mo- 
mento del fuo llerminio , quando un improv- 
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vifo accidente flrappòla vittoria di mano a Co- 
loro, i quali fe ne teneano ficuri . 

Kan-Devran dalle grida, e dagli sforzi de* 
fuoi proprj Soldati ilrafcinato più in là di quel 
che voleva dietro a’ Perfiani cadde dal fuo E- 
lefante colpito da ferita mortale < A tal villa 
un lieto grido s inalza nell’ efercito Perfiano , 
e un dolorofo in quello di Muhammed . Ne’ 
Mogoli, quafi Tempre atterriti, evinti dalla 
„morte de’ lor Generali fi rallenta ad un trat- 
to f ardore . Schah-Nadir da uomo grande pro- 
fitta di quel preziofo momento, rimette in or- 
dine le fue fchiere, e volando di fila infila: 
Ornici (efclama) qui convien vincere , o pe- 
rire . Se abbiamo la 'viltà di fuggire da un 
nemico , che fiamo venuti a cercare fino nel 
cuor de' Juoi Stati , le Provincie da noi con- 
quifiate volgeranno /’ armi contro di noi . Co- 
me mai vinti, e fuggitivi potremo paffiaiei 
fiumi , e le montagne artraverfate da noi con 
tanti fi enti , e tante fatiche , allorché erava- 
mo vincitori ? Chi ci fommìnifirerà vettova- 
glie in un viaggio sì lungo , e difficile? Ci 
è chiufa la ritirata ; nejfuno di noi può fpe- 
rare di evitar la morte , fuorché vincendo : 
il nemico già f paventato quafi piu non com- 
batte . Gl' Indiani , vili fichi avi raccolti a 
forza di baftonate dunque refi fìer anno a vin- 
citori de' Turchi , e de' Tartari ? Segua ognu- 
no di voi l' ej empio , ch'io vi darò. Così di- 
cendo fi slancia in mezzo a’ più folti batta- 
glioni Mogoli , e ne fa un orrendo macello. 
In vano i più bravi Omras, fremendo di ve- 

• dcr- 


Digitized by Google 



dell’ Indie» izt 
derfi rapire sì bella vittoria fanno degli sfor- 
zi magnanimi per rifpigoere l’inimico ; non 
fono fecondati nè dalle truppe, nè dallo ftef- 
fo Imperatore , il quale attento dalla prefa 
diScadetKan, e dalla ferita di Kan-Devran , 
aveva gettate farmi, e più non dava alcun 
ordine: il fiore degli Officiali Mogoli fuuccci- 
fo ; e fe non fopraggi ungeva la notte a pòr 
fine a così furiofo , e vario combattimento , gl’ 
Indiani farebbero flati aflolutamente fconfitti . 
L’uno, e 1’ altro efercito ritornò nel fuo Cam- 
po , lanciando i morti , e i feriti lui Campo del- 
la battaglia. Non pertanto, benché t otte pe- 
rito in quella giornata un numero d’indiani 
fci volte più grande di quel de’Perfiani, l’e*,\ 
fercito di Muhammed era ancora sì fuperio^ 
re , ch’avrebbe potuto (terminare i nemici * 
fe avelie avuto un Capo , che lo avelie con- 
dotto al combattimento. Ma l’Imperatore at- 
torniato da traditori non fapeva a qual parti- 
to appigliarli ; fi dice non ottante , che nop 
fotte alieno da un nuovo cimento , perfualò 
che la vittoria fotte l’ unico mezzo d’ evitare 
idifattri orribili, ch’egli fi credeva imminen- 
ti. Ma quella non era fintenzion diNizam, 
divenuto per la perdita del Favorito il folo 
Oracolo della confulta; non v’era un Omrà, 
che ofafle d’ infpirare all’ Imperatore fenti- 
menti diverfi da quelli del Luogotenente af- 
foluto: tanto fi temeva il credito, e la ven- 
detta di quett’uomo falito per mezzo di de- 
litti, quali al grado fupremo. 

Pare , che dopo la rovina dei Favorito , che 

gli 
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122. CoNT. DELLE RlVOLUZ. 
gli avea dato tanto fofpetto, e dopo d’aver 
ricuperato l’antico fuo grado , Nizam avef- 
fe dovuto finalmente avere a cuore la falute 
del Tuo Monarca ; ma la vendetta di quello vec- 
chio implacabile ancora non era paga . Dall* 
altra parte egli temeva, che Muhammed ri- 
portata la vittoria gli porcile fuggire ; per- 
ciò rifolfe di ridurlo a tale , che non diperv- 
delle, fuorché da lui. La barbarie, colla qua- 
le inlultò allafventura diKan-Devran fuo ne- 
mico , dimoltra , eh’ era efiinto ogni fenti- 
tnento d’onore, edi virtù nell’anima di que- 
llo malvagio, e che più da lui non fi poteva- 
no attendere , che delitti . Il Favorito avea 
perduto quali tutto il fangue fui Campo della 
battaglia; era fiato ricondotto con molta fa- 
tica a! Campo , ove non trovò nè le lue Ten- 
de, nè ifuoi bagagli, eh’ erano fiati faccheg- 
giati, e rapiti. Perciò fu portato al padiglione 
dell’Imperatore, a' piedi del quale cadde fve- 
nuto , e manente . Muhammhed a tal villa 
non potè trattenere le lagrime, e lo fece tras- 
portare in una Tenda vicina allafua. Nizam 
ebbe la crudeltà di andar a trovarlo. £ bene 
(gli dilfe a balla voce apprelfandofi al letto) 
tu vedi , come io fo ballare le feimie . Quel , 
che mi J piace , egli è , che la mone , che ti 
fovrafta , non ti permette d' efiere te/limonio 
di tutta lamia vendetta. Ahimè (rifpofeil 
Favorito dolorofamente gridando ) come puoi 
tu trafiggermi in tale fiato con uno flrale piu 
barbaro ancor della morte? Io muojo tua vit- 
tima; ma ti caglia almeno del tuo Sovrano y 

che 
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che ti ricolmò di favori , e beneficenze . Di- 
ventagli orinai fedele ; ti muovano a compaf- 
fione le grida di tanti infelici , che fenza a- 
verti offefo giammai per if cono opprejjì da 
mali , onde tu fojìi l 1 autore . Nizam appie- 
no contento per la difperazione del fuo nemi- 
co patta alla Tenda dell’ Imperatore , cui rac- 
conta in fembiante metto la forte miferabi- 
le del Favorito: Tu ben pre/lo , 0 Signore , 
fei per intendere la nuova della fua morte , 
che farà feguita da quella di quanti fono a 
te piu cari , e fedeli : /’ efercito è opprejfo , vi- 
cino a cercare nella fuga la fua falvezza . 

10 tremo , o Signore , penfando al tuo de fiino , 
a quello delle tue mogli , e de ’ tuoi figliuoli ; 

11 tentare la forte d' una battaglia con trup- 
pe abbattute , e languenti non è forfè andar » 
incontro ad una morte fi cura ? Cefi no ptr 
fempre le guerre , e i combattimenti sì f un e- 
fii all ’ umanità . Non ci refta altro part ito da 
prendere , che quello d 1 abboffarci , di compe-i 

rare la pace , anche a cofio di tutti inofiri te- 1 

fori : eccomi difpoflo , 0 Signore , a poffare 
nel Campo vittoriofo per maneggiarla ; non 
attendo , che il tuo comando. Attonito, con- 
fufo d’ un linguaggio così fatale Muhammed , 
metto volge lo fguardo a tutti i Generali , che 

10 circondano ; ma non ifcorge negli occhi 
loro, che l’immagine del terrore, e della co- 
tternazione . 11 Principe Ametca , figliuolo 
dell’ Imperatore, folo s’ oppófe al configlio del 
traditore Nizam : Guerra , guerra ( fclamava 

11 valorofo Sultano ) . Non e forfè meglio perire 
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Coll' armi alla mano , che avvilire la gloriò j 
eia maefià dell' Impero ? Come! Avremo noi 
la viltà d' implorar la clemenxa del fuoru- 
fcito , che ci porrà in catene ? Seguitemi * 
(amici miei) piombiamo da difperati addof- 
fo al nemico : troveremo nel noflro coraggio 
forze baflanti per fuperarlo ; egli non è fu- 
perbo , e terribile , che per cagione della no* 
Jlra debolezza , e delle nojìre vittorie . Ma 
i più vili, ovvero più faggj , arrecarono i trafi 
porti del giovane Principe : Quefio è un an- 
dar incontro alla tua rovina ( gli fi diceva ) 
i Soldati non hanno mangiato fin da dite gior- 
ni ; difettano in folla , e vanno a rinforzare 
il Campo de' Perfiani , ove regna /’ abbondan- 
za : l'esercito non fi ferma qui radunato * 
che fondato fulla fperanza d' una pace ì o d' 
una ritirata vicina , che fi riguarda i come il 
termine felice delle mi ferie . Alla fola voce d' 
una battaglia fi dijfiperà . Credi tu allora con 
pochi Soldati di poter fuperare un conquiflato- 
re , cui non poterono arrefiare tutte le forze de 1 
Turchi ì Solo a forza di preghiere , di fom- 
mejfioni , e regali egli fi placherà ; ma qùand ’ 
anche efigeffe tutti i nojflri te fori , una parte 
del noflro Impero , fi pub forfè compiar trop- 
po cara la vita del Sultano , la tua , quell/t 
di tutti i Grandi , che fono alla dtfcrezion de 
nemici? Sottomettiamoci a' Decreti del Cie- 
lo ( Muhammed efclamò ) la mia gloria , e 
la mia felicità fi dileguarono ; va ( difs’ egli 
aNizam) voglia il Cielo , che tu ottenga una 
pace , le condizioni della quale non imprima- 
no 
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920 fui tno Re una macchia di eternò vergogna «' 
Nizam munito di quefto illimitato potere ar- 
rivò ben predo dinanzi a Schah-Nadir. 

Da lunga pezza quefto Principe ardentemente 
bramava una conferenza col Luogotenente dell’ 
Impero per concertare infieme con elfo i mezzi 
di mandare ad effetto la rovina dell’ Indoftan ; 
perciò con Comma fua contentezza neintefef 
arrivo al fuo Campo , e gli ordini 1 , ond’ era mu- 
nito. Gli diede udienza invifta de’ Cuoi Gene- 
rali con molto apparato, e con tutta la pom- 
pa. Nizam, ad oggetto di nafeondere a’ Cor- 
tigiani del Re di Perda la fegreta corrifpoden- 
za, ch’egli teneva col loro Sovrano , . fi efpref- 
fe così : V Imperatore dell ’ Indie geme da lun- 
go tempo de’ mali , che fi trac dietro la guer- 
ra ; defidera di terminarla con una durevole 
pace : vuole oggidì , che alla divifione , che 
regna tra due piu potenti Monarchi dell A- 
fia , fott entri un eterna amie -zi a. Non cre- 
dere già , 0 Signore , che uno /pavento inde- 
gno di lui lo induca al pajfo , che mi coman- 
da di fare . I tuoi profperi fuccejji fono fia- 
ti grandi , e rapidi , è vero ; ma il coraggio del 
mio Sovrano non ne rimafe già fcojfo ; gli 
refiano eferciti ttumerofi dif polii a fagrifì- 
carfi per lui. 

A quefte parole dì coraggio , e d’ eferciti 
numerofi fi accefe la collera di Schah-Nadir , 
ed interrompendo 1 ’ Ambafciatore : Credi tu 
(gli diffe ) ch'io non fappia a quale fiato in- 
felice fono ridotti i Mogoli ? Io fono padrone 
di tutti i pofii del Regno di Lahor • i miei Sol- 
dati 
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dati occupano tutti i pajfi : atterriti , •vinti , 
fenza viveri , fenza munizioni , fenza ripie- 
ghi Muhammed , e le fue milizie diventano 
fra due giorni miei /chiavi , o muojono dalla 
fame . Ch ’ egli non ifper't di falvarfi fuggen- 
do ; eh' io diedi ordine alla mia Cavalleria di 
non conceder la vita ad alcuno , che fi allonta- 
najfe dalQampo nemico . Al tuo Re non re (la 
altro partito da prendere , che quello d' im- 
plorar la clemenza del fuo vincitore. A quen, 
Re parole f Omrà fi fpogliò della qualità di Mi- 
niftro per aflumere quella di fupplicevole : 1* 
ipocrita colle lagrime agli occhi, comefefoflTe 
Rato obbligato dalla forza del vero , e dalla col- 
leradi Scah-Nadir, confefsò, che l’efercitodei 
fuo Sovrano periva di fame , e d’ inèdia ; che 
Muhammed vinto , ridotto alia difperazione 
non ifperava ormai più , che nella fua gran4ez- 
za d'animo, e nella fua generofità . Voi che fi- 
nalmente il Re dell' Indie s’umilia (replicò 
Schah-Nadir ) acconfenro d’ accordargli la vi- 
ta, e l’ Impero ; ma colla condizione , che /’ In- 
do abbia da feparare d'ora in poi i due noftri 
Imperi ; che mi refiituifea il Trono diTamer- 
lan traf portato dalla Perfia nell' Indie \ che 
mi compenfi delle fpefe della guerra con un 
regalo di venti Kourous (*). Qualche tem- 
po dopo foggunfe .• Io t’ordino di lignificare 
al tuo Re, ch'egli debba venire a trovarmi 
nella pianura , eh' è in mezzo à noftri due 
. Cam- 


( * ) Ciob milioni della noflra moneta . 
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Campi * noi termineremo in una fola confe- 
renza tutti i contrajìi , che tengono divife da 
tanto tempo le due Nazioni ; flring eremo i 
•vincoli della pace : eh' egli non conduca feco , 
tre che de' fuoi Minifri ; ma efortalo J opra 
tutto a fottometterfi alle condizioni , che il 
fuo vincitore gl' impone » 

Quando ritornato al Campo de’ Mogoli l’ Om- 
rà efpofe gli ordini di Schah-Nadir , e quelli 
principalmente d’andare a trovar quali folo il 
Monarca Perfiano , Muhammed rimale oppref- 
fo; gli caddero lagrime amare dagli occhi ; il 
dolore delle Tue mogli, e de’ Tuoi Generali era 
eguale al fuo; non fi udivano da per tutto, 
che gemiti, grida , e imprecazioni . Alcuni 
trattarono ilMiniftro da traditore, e da per- 
fido ; fe gli rinfacciava 1’ abufo del potere 
alfoluto, onde dalla Corte era fiato invertito, 
e d’aver infpirato egli fiefio al nemico ilpen- 
fiero di quella conferenza fatale . Con ragio- 
ne facea terrore a Muhammed ('idea diaverfi 
a rimettere alla diferezion d’un tiranno, le cui 
mani fumavano ancora del fangue più rifpet- 
tabile, e ch’era fiato offerti da lui ; dall al- 
tra parte lo fpettacolo deplorabile di tante 
migliaja d’uomini, che l’aveanofeguito, pal- 
lidi, sfigurati, fenza forza, lpiranti, il timo- 
re di veder le fue mogli , e i luoi figli perire 
per man de’ nemici , odi fame, ofofirire ma- 
li più terribili ancor della morte , gli firac- 
ciavano il cuore . Intanto Schah-Nadir , al qua- 
le Nizam non aveva data alcuna rifpofia, fe- 
ce venire i principali prigionieri Mogoli , e 

par- 
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parlò ad elfi in tal guifa: Io concedeva al ne- 
mico la pace : preferifce la guerra il perfi- 
do : perirà di ferro , o di fuoco . Nello fieffo 
tempo ( volgendoli a’ Tuoi Generali ) Si appa- 
recchi ciafcuno (ditegli) a piombare addof- 
fo al nemico ; fi bagni nel di lui fangue ; 
non fi accordi ad alcuno la vira ; fi metta in 
catene l Imperatore ; ne fiano violate le mo- 
gli , e fi difiruggano per fempre i traditori j 
che mancano di fede a’ trattati . 

Quelli crudeli comandi pervennero ben pre- 
tto a Nizam , che tolto andò a trovare 1’ Impe- 
ratore , ch’era ki una orribile difperazione - 
Stava appareccniandoil Principe varie fpezie 
di veleni per morire infieme colle lue mogli , 
e co’ Tuoi figliuoli. Per quanto l’Omrà folle 
perfido, parve, eh’ egli fremelìe alla villa di 
così orrendo apparato . Signore ( gli dille ) il 
vero coraggio non confi (le nel darfì la mor- 
te ; quefia è una debolezza indegna d ’ un Re . 
Il non atterrir fi a fronte della Jorte nemica y 
faper cedere a decreti del Cielo , ecco i dove- 
ri d un Mufulmano fedele . Iddio nè tefii- 
monio , che nulla io pofi in obbio per ottene- 
re condizioni meno funefie , efopra tutto per 
rifparmiarti l'orrore duna viftta , che tan- 
to paventi. Senza dubbio il vincitore s' a bu- 
fa de' favori della fortuna ; ma l ’ unico mez- 
zo di piegare un barbaro , che pub , ed ofa 
tutto , è il moflrar dì fi dar fi nella fua gene ^ 
rofità. Egli meco impegnnjfi in parola da Re , 
che non prenderà di mira nè la tua vita , 
nè la tua libertà , nè la tua Corona: quanto 

agli 
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agli altri vantaggi , eh' eftge , forfè il tem- 
po ci fomminijlrerà i mezzi di rendergli vani *. 

* Le mogli dell’ Imperatore , e gli amici fi u. 
nirono con Nizara . Muhammed era aman- 
tiflìmo della vita, un raggio di fperanza badò- 
per fargli rinunciare alla difperazione ; confen- 
tì dunque d’ abboccarfi col Re di Perda , al qua- 
le fi fece noto, che il Principe vinto fi por- 
terebbe al luogo legnato. 

Intanto Scadet-Kan, il quale da principio 
era entrato nella congiura del Luogotenente 
dell’Impero, e in progredii 1’ avea deteinata 
a fegno di volere fpargere tutto il fangue per 
efpiare un tale delitto , intende dal fondo della 
fua prigione, che la pace dovea concluderli 
collk mediazione diNizam , e che Muham- 
med dava per andare al Campo del vincitore. 
A tal nuova viene agitato da mille diftèren- 
ti penfieri ; ora compadiona la forte del fuo 
Sovrano, ora condanna, che affidi il proprio 
delfino nelle mani d’un perfido; ma poi con- 
frontando la fortuna diNizam, che per ede- 
re dato codante ne fuoi delitti era divenuto 
l’ arbitro de’ due Monarchi, colla forte avver- 
fa , ch’egli provava nella fua carcere per ef- 
ferfi pentito della fua infedeltà, la virtù va- 
cillò in edo, e fi dileguò; rifolfe di render 
maggiore il tradimento dell’antico fuo com- 
plice , onde partecipare infieme con lui del 
favore . Occupato da tal idea chiede con idan- 
za d’edere ammedo alla prefenza di Schah- 
TNadir , ad oggetto di rivelargli fecreti di grande 
importanza . Il Re di Perda non aveva già 
Tomo XI. I podo 


Igo CoNT. DELLE Ri VOLUZ. 
porto in obblio d’edere debitore deYuoi pri- 
mi buoni fucceflì non meno a Scadet-Kan , 
cheaNizam; perciò acconfentì di dargli un 
udienza fegreta nella fua Tenda : Mi è noto 
(gli dille ) o Signore i il trattato conchiufo da 
te con Nizam ; e che tu, ac conferiti diparti- 
re dall' Indie per la fomma di venti Kquì’o- 
ttrs. In tal guifa Nadir s 7 approfitta de II a fua 
forte? Queflo regalo non corrifponde nè all 7 
opulenza di Muhammed , alla grandezza 
a un Monarca , quale tu fei . Io voglio darti in 
potere tutti i tejori dell n Indoli an ; ma col pat- 
to , che tu t' impadronifca della perfona di Mu- 
hammed • che tu a dirittura t' avvìi ver fo De - 
ly ; e fopra tutto che tu diffida del Viceré di 
Golconda , il aguale t' inganna . 

Quello difcorfo , che folleticava cotanto l’ 
avarizia del Monarca Perdano , gli fu gratif- 
lìmo : promife a Scadet-Kan di regolarfi a nor- 
ma de’ fuoi configli , e fopra tutto d’ arredare 
l’Imperatore. 

Il povero Principe , alla rovina del quale 
fi congiurava, era ufcito dalla fua Tenda ver- 
lò le ore undici della mattina , feguito da Ni- 
zam, e da due altri Omras. Se gli leggeva- 
no dipinti fui volto l’abbattimento, eia co- 
llernazione ; ma s accrebbe in lui lo fpaveu- 
to , quando fatti alcuni palli fcoperle alcu- 
ni fquadroni Perfiani difperfi , e allertiti a 
prenderlo in mezzo. Qualche tempo dopo in- 
contrò il figliuolo del Re Perdano, chelocon- 
durtè ad un padiglione fuperbo eretto in mez- 
zo della pianura. Schah-Nadir ne uscì fuo- 

ri 
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ri col più numerofo corteggio per accoglie^ 
lo: all’afpetto del fuo vincitore, Muhammed 
fcende giù da Cavallo * gii corre incontra, t 
in fegno d’olfequio fi proltra poto meno che 
a terra; Schah-Nacflr , il quale avea fatto a 
un di predo gli ftelfi movimenti , trattò mol- 
to umanamente il Re Indiano, e lo chiamò 
fuo fratello. I due Principi falirono nel pun- 
to Hello fopra due Troni apparecchiati 1* uno 
rimpetto all’altro. Dopo alcuni momenti di 
converfazione , Schah-Nadir invitò a pranzo 
Muhammed: quello era un comando pel vin- 
to: l’accoglienza del Redi Perda i’ aveva raf- 
figurato ; perciò fegui Schah-Nadir , che gli die- 
de un convito magnifico , nel quale parve , che 
Muhammed fi delie in preda alia gioja : tan- 
to è vero, che nell’arte di fingerei Re ancor 
più degli altri uomini fono efperti ! Ma ver- 
fo il fine del banchetto il Perdano rilcaldato 
da’ vapori del vino, volgendofi a Muhammed 
così gli dille f E' pofjìbile , che tu tt fin dimen- 
ticato di te Jlejfoatal fegno di Infoiarmi pe- 
netrare fino nel cuor dei tuoi Stati ? Quan- 
do intende (li , eh' io partiva dal Kandahar coll ’ 
idea dì conquiftare il tuo Impero , non dovevi 
tu forfè abbandonando i piaceri del tuo Ser- 
raglio avanzarti fino all' Indo coll' armi al- 
la mano ? Perchè mai con truppe così nume- 
rofe , come fono quelle , che tu mantieni , non 
in bai tu mandato contro un ef eretto per ar- 
r e fi armi ne' paffi. angufii , e inacefibilì del 
Regno di Cablili Perchè non hai tu foccorfo 
i vaiavo fi Aguani ? Perchè non m hai contro- 

1 a flato 
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fiato il pa/f aggio di tanti fiumi ? V arte di re- 
gnare , e quella di far la guerra ti fono i- 
gnote ; • ma ciò che rende eccepiva la tua im- 
prudenza , e la mia forprefa , egli ‘è , che tu 
•vieni qua a rimetterti nella mia dif erezione „ 
S’ io ave/fi formato il difegno di privarti di 
vita , 0 di tenerti rinchiufo in una eterna 
prigione , e chi mai potrebbe fottrarti al tua 
defilino infelice ? Forfè i tuoi Generali , e i 
tuoi Minifilri ? Re sfortunato ! eglino fono pie- 
ni di viltà , e di perfidia. Non voglio abu- 
farmi nè della mia fortuna , nè del tuo abbat- 
timento: tu vivrai, confento di lafciarti an- 
che la Corona • ma prima di ritornar ne' miei 
Stati , voglio vedere la tua Capitale, fermar - 
mivi alcuni giorni . Nello Aedo tempo fe- 
ce portar l’Alcorano, fui quale giurò dinoti 
aver mire nèfopra la vita, nèfopra la Coro- 
na di Muhammed , 

A taledifcorfo il Mogol quali colpito da ful- 
mine , vide appieno l’ orribile abiffo , nel qua^ 
le fi era precipitato fidandofi d’ un fuorufci- 
to, e d’ un ufurpatore . Le fue fventure , ed 
imprudenze fe gli rapprefentarono vive alla 
mente , reftofli immobile cogli occhi baf- 
fi , in filenzio , e nell’ atteggiamento d’ un delin- 
quente , che Aa afpettando la fentenza di mor- 
te ; ma finalmente a poco a poco rimeffo dal 
fuo fiord i men to , indrizza a Schah-Nadir con 
voce languida , e moribonda quelle parole : 
Signore , io m a/foggetto alle condizioni da te 
propofie a Nizam , e fottofcrtveremo il Trat- 
tato , quando Tua Altezza vorrà . Refi ano 
ancora alcuni articoli da regolar fi ( ripigli 
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il Re Perdano). Prima efigo un compenfo piu 
proporzionato alle fpeje della guerra , che tu 
ti fiei tratta addofifo : conviene inoltre , cheti 
rifiolva di pagarmi il tributo , e di riconofcer- 
ti mio vafifiallo . Il vinto ( replicò umilmen- 
te Muhammed) dee ricever le leggi del vin- 
citore ; fifa dunque il compenfo , e’ l tributo, 
a' quali acconfento . Schah-Nadir (labili pel 
primo quaranta Kourours , e dieci pel fecon- 
do. Spaventato da quella fomma, foggiunfe 
vivamente il Mogol : Eflenuato , 0 Signore , 
dalle fipcfie immenfie , nelle quali mi fono im- 
pegnato fiotto aufipicj così fiunefili , è imponi- 
bile, ch'io fomminifilri i t efori , i quali tue- 
fig*' Monta pi ut t o/lo , 0 Signore, monta fui 
Trono dell 7 Indo/lan ; voglio piuttojlo cedere 
a te l 7 Impero , che fiotto/ 'crivere condizioni 
impojfibili da efieguirfii . Tu non mi cedere/li 
nulla , ingrato ( efclamò Schah-Nadir , dando- 
gli Un’occhiata fulminante) che a me non ap- 
partcnefife : la forte dell 7 armi m ha renduto 
padrone non fidamente dell' Impero , che tu 
fingi di rinunciare ; ma ancora della tua vi- 
ta, e di quella de' tuoi figliuoli, e dell' ono- 
re delle tue mogli . 

Muhammed codernato fi tacque ; Schah-Na- 
dir chiamò allora il fuoGran Vifir , egli or- 
dinò, che arredale l’Imperatore dell’ Indie. 
Muhammed fi lafciò difarmare , e condurre 
nelle Tende per lui preparate fenza profferir 
una fola parola. 

Là fi diede in preda alla rabbia , e alla difpe- 
razione : i giuramenti d’ un uomo invecchiato 
nelle fcellpraggini poco fervi vano a raflicurar- 
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Io . Ho regnato , ho vivuto , efclamava il po- 
vero Re, che fi afpettava ad ogni momento 
di pagare ii fio colla morte de’ fuoi falli , e 
della fua imprudenza. 

Intanto nell’efercito Mogolo fifparge la vo- 
ce della ritenzione diMuhammed, e lo riem- 
pie di turbamento , di terrore , e difperazione f 
Alcuni Rajas, commoffi dalla forte funellad’ 
un sì potente Monarca , voleano piombare ad- 
dogo a’ Perfiani , vendicarlo, o perire; ma al- 
tri più prudenti non dubitando , che il più 
picciolo movimento dal canto loro fofle per 
collare la vita al Principe fventurato , con for- 
za fi oppofero al l'entimento de’ primi. Dall’ 
altra parte qual buon dito poteva fperarfi con 
truppe già prima avvilite , e da quell’ ul- 
timo colpo del tutto abbattute ? Dunque il 
tutto fi riduffe folo a dolerfi : alcuni de’ pri- 
mi Officiali cercarono colla fuga di metterli 
in falvo; altri pacarono nel Campo del vinci- 
tore ; le donne, onde il Campo era pieno, al- 
zavano dolorofiflìme Arida ; i Soldati ferbava- 
tio un cupo fiienzio ; la notte , che fopraggiuti- 
fe , accrebbe ancora l’ orrore di quel giorno fa- 
tale: non s’udivano per ogni dove, che ge- 
miti, e imprecazioni contro gli autori di si 
terribile difavventura. Quelle di moflrazioni d’ 
affanno furono interrótte folo la mattina fe- 
guente nei far del giorno, al comparire d’un 
diftaccamento di Cavalleria Perfiana, ch’en- 
trò nel Campo colia fciabla alla mano, e che 
s avanzò fino alle Tende imperiali , condu- 
cendone via le mogli, ei figliuoli del Sovra-: 
ò- * inùgsp. nov 
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no . I Generali , i Miniftri , gli Officiali ebbe- 
ro la medefima forte, fenza che di trecento 
mille uomini , e più , de’ quali era comporto l’ e- 
lercito , un l'olo averte il coraggio d’ opporfi a tal 
rapimento: ilfilenzio, lo ftordimento , i pian- 
ti , e la fuga furono 1 * armi , onde fi fervirono 
que’ formidabili guerrieri . I Perfiani colla rteffa I 
tranquillità portarono viaiteiori, e gli equi- 
paggi dell’ Imperatore , e degli Omras : preten- 
de(i , che il bottino oltrepalfarte i cinquecento 
milioni. Dopo che tutte quefte ricchezze fu- 
rono trafportate nel Campo di Schah-Nadir , il 
Generale Perfiano fece pubblicare per tutti i 
quartieri, che gli Officiali , i Soldati, i Vivan- 
dieri, i Servi, e generalmente tutti iMogoli 
dentro lo l'pazio di qàella giornata doveflero 
ritirarfi fotto pena di morte : permetteva lo- 
ro nello fteffo tempo di trafportar l'eco tutto 
ciò che poteflero de’ loro bagagli , fenza ti- 
more d’ertere inquietati, oinlultati per via. 
Obbedì f efercito a quello comando con tal 
fommedìone , che la lera non fi trovò pur un 
folo nell’ eftenfione immenfa d’ un Campo , 
che ne conteneva sì gran moltitudine la mat- 
tina. 

11 primo penfiero dell’avventurato Schah- 
XvJadir fu di concedere la libertà fenza rifcat- 
to , anzi anche con de’ regali alla maggior par- 
te dei Rajas, colla lperanza che quelli Princi- 
pi tributar) del Mogol , per gratitudine , e gran- 
dezza d’animo gli fodero favorevoli : fece la 
medefima grazia ad alcuni Omras , ne’ quali of-»> 
fervò maggior avverfione , e disprezzo verfo 

I 4 Mu- 
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Muhammed; e forfè lo fece ad oggetto di rii 
tompenfarli , perchè aveano tradito il loro So- 
vrano. Qualunque ne potefle edere la cagio- 
ne, effencio l’efercito Mogolo sbaragliato, e 
difperfo , 1’ Imperatore prigioniero infieme col- 
la fua famiglia, co’ Tuoi Generali, e co’fuoi 
Miniftri , agevolmente con un delitto poteva 
Schah-Nadir inalzarfi al Trono dell’ Indie; é 
v’ebbe degli Omras così perfidi, che diedero 
al conquiftatote l’ orrendo configlio di far tron- 
care a Muhammed la teda , e impadronirfi 
delle fanguinofe fue fpoglie ; ma Schah-Nadir 
tenne per fuperiore alle fue forze l’imprefa. 
Come poteva egli confervare Un Impero sì 
vado, com’è quello dell’ Indodan con un e- 
fercito indebolito da’ caldi ardenti e dalle fa- 
tiche ? Non poteva forfè la Perfia profittare 
della fua lontananza perfalvarfi? La Turchia, 
e la Rudia non potevano ricominciate forfè 
la guerra? S’appigliò dunque al faggio parti- 
to d’ingrandire la Perfia delle Provincie, che 
fi dendono dal Kandahar fino all’Indo, e di 
portar via i tefori dell’ Indie. Il macchiarfi le 
mani nel fangue d’ uno sfortunato Monarca , 
parve alfuorufcito un attentato odiofo, ed i- 
nutile. 

Dopo d’ avere mandato a Cabul i tefori , l’ A r- 
tiglieria , e gli equipaggi magnifici di Mu- 
hammed, e degli Omras, diede Schah-Nadir 
il fegnale della partenza : prefe tutte le podi- 
bili precauzioni ad oggetto di rendere il fuo 
‘.viaggio ficuro . Scader Kan, che allora infie- 
me con Nizam godea del favore del Re Per- 
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(ìano , precedeva l’efercito alla tefta di due 
mila Cavalieri Perfiani : egli aveva ordine di 
fpacciare per iftrada , che i due Re vivevano 
in una perfetta armonia ; che Schah-Nadir 
coll'aflenfo, anzi ad iftanza di Muhammedj 
avviavafi a Dely . L’ efercito Perfiano fegui- 
va adai da predo Scadet-Kan ; con queft’ or- 
dine marciò 1’ efercito : prima compariva un 
Corpo di quaranta mila uomini, inmezzode’ 
quali fi trovava Muhammed rinchiufo in u- 
na letiga portata fopra un Elefante , ed aflìfo 
colla Ichiena rivolta alla teda dell’ animale; 
le fue mogli , e i Tuoi figliuoli lo feguivano 
porte in vetture confimili , e nel medefimo at- 
teggiamento; i luoi Generali , e i Minirtri , ah 
cuni de’ quali erano incatenati , gli davano im 
torno medi in letighe. I Kiulapouchi , mili- 
zia così nominata, perchè porta delle berret- 
te quadrangolari , formavano il corpo di bat- 
taglia . Il Re di Perda colla fua più fcelta Ca- 
valleria formava la retroguardia , fortificata da’ 
dila tori delle truppe Mogole : era proibito ad 
ogni Soldato in pena di morte l’ufcire dalla 
fua fila , e fpargerfi per la campagna . Per altro , , 

0 fia che la faviezza di Schah-Nadir tenerte 

1 Popoli in foggezione ; o (ia che fodero oppref- 
fi dalla prigionia del loro Sovrano, tutti gl* 
Indiani rimafero quieti allaprefenza del vin- 
citore, e non trovò il minimo oftacolo fino 
a Dely, alle porte della quale arrivò ai 7. di 
Marzo: fi fermò a’ giardini Chalemar, Palaz- 
zo di delizia appartenente agl’ Imperatori Mo- 
goli ne’ contorni della Metropoli. 

Il 
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Il dì feguente, ottavo delmefe di Marza % 
Muhammed entrò in pompa nella fua Capi- 
tale: gli fu permeilo il prefentare a’ Tuoi Po- 
poli lo, fpettacolo compalfionevole d’ un Re 
degradato per cagione de’ fuoi falli , edifaftri. 
All’afpetto del Monarca, che portava dipinti 
fui volto la vergogna, e il dolore, non v’eb- - 
be alcun Cittadino di Dely, che non piangefc 
fe , paragonando 1’ umiliazione predente di 
Muhammed collo fplendore della fua palfatà 
fortuna , f abbaiamento della Nazione cogli an- 
tichi trionfi : tutti erano molli da compaffio- 
ne , da timore, e da sdegno; e forfè non tan- 
to in riflelfo delle difgrazie, che fi potevano • 
temere da un vincitore, qual era Schah-Na- 
dir , quanto il defiderio di far vendetta di 
tanti affronti , fu la cagione , che la mattina 
feguente il Popolo fi follevalfe contro i Per-, 
fiani ; ■ 

Comunque la foie, nell’ arrivare al Palaz- 
zo , eh’ è nel medefimo tempo l’ abitazione dei 
Re , e la Fortezza della Città , Muhammed 
intefe , che i Perfiani n’ erano già padroni ; 
che Scadet-Kan ve li aveva introdotti, e che 
nello fteio tempo avea figillati gli fcrigni , 
che rinchiudevano i tefori ammaiati pel cor- 
fo di due fecoli da dieci Imperatori , e i Ma- 
gazzini , ove ianno in depofito ricchezze im- 
menfe , e che i Perfiani facevano bene la guar- 
dia d’intorno al Palazzo, affinchè nulla fipor- 
taie via del bottino riservato al vincitore : 
feppe inoltre, che l’infedele Omrà avea fatto 
un catalogo numerqfo di tutti i Grandi , e de- 
gli 
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gli uomini più doviziofi dell’ Impero colla no- 
ta de’ loro beni, onde Schah-Nadir^edefle tut- 
to ad un tratto il valore della Tua preda ; ma 
le miferie de’ fuoi fudditi parvero leggiere a 
Muhammed, confrontandole colle fue. 

Dopo alcuni iftanti diripofo, l’Imperato- 
re fece pubblicare per tutte le ftrade, cheli 
dovettero accogliere i Perlìani come amici, e 
alleati: fi apparecchiò per etti nello (letto tem- 
po uno de’ più belli quartieri di Dely . Ad 
onta di tutte le fue cautele , temendo Muham- 
med ancora, che il trionfo , il quale dovea 
celebrarfi la mattina feguente da Schah-Nadir , 
potette da’ fuoi Sudditi ett'ere turbato, e che 
quelli in tal guifa fi faceflero autori non me- 
no della rovina loro, che della fua , ordinò 
fotto pena di morte a tutti gli abitanti di quel- 
la valla Città, che neffiino nel dì feguente fi 
facette vedere nè per le ftrade , nè fu i tetti 
delle cafe. 

L’ordine fu efeguito con tanta efattezza , 
che Schah-Nadir credette d’ entrare in una 
piazza deferta , e abbandonata , quando la 
mattina dei 9. del mefe comparve nella Città , 
che attraversò da un capo all’altro per anda- 
re al Palazzo , preceduto , e feguito da tutte le 
fue milizie. Era circondato da una moltitu- 
dine diSignori, ePerfiani, eMogoli; quelli 
ultimi non fi facevano fcrupolo di abbando- 
nare vilmente il loro infelice Re per far la 
corte ad un conquiftatore , che nonafpirava, 
che alloro eccidio: a’ fianchi di Schah-Nadir 
fé ne andavano Nizam, e Scadet-Kan, i due 
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principali autori della rivoluzione; mà l’ul- 
timo non dovea goder de’ vantaggj , che avea 
fperati dal Tuo tradimento . 

In fatti Nizam , il quale nel delitto lo a- 
vea voluto compagno, era alien iffimo dal di- 
videre con effo la ricompenfa . Per iftrada non 
avea ceffate di rapprefentare a Schah-Nadir , 
che non doveva fidarli d’ un uomo così volu- 
bile, come Scadet-Kan; che queff’ Omrà , il 
quale da principio aveva operato di concer- 
to con lui per appianare adefio gli offacoli , 
che fi opponevano all’ invafione dell’ Indie * 
in feguito s’ era pentito del fuo zelo fenz’ 
altra ragione , che la Aia naturai incoftanza ; 
che feMuhammed ne avelie feguito i funeffi 
configli, gli farebbe forfè fìufcito di ftermi- 
nare i Perlìani ; che nella giornata di Kiernai 
neffuno aveva moffrato maggior coraggio di 
lui; che s’egli ffeffo non fi foffe adoprato , 
perchè colui non veniffe foccorfo , egli avreb- 
be infallibilmente rapito a Schah-Nadir il frut-" 
to di tante conquifte, vittorie, e fatiche; e 
che finalmente fe aveva di nuovo abbraccia- 
to il partito de’ Perfiani , non 1* avea fatto , che 
per liberarli dalla prigione , e tradirli ; che non 
folo non atterrebbe le gran promeffe , che te- 
merariamente avea fatte, ma nel Aio ingrefi 
fo in Dely non gli porterebbe neppur un 
regalo degno della fua grandezza. 

Quelle parole avevano infpirato già molta 
diffidenza nel Re Perfiano ; ma quando Scadet- 
Kan andò al giardino di Ghalemar per umi- 
liarfi a Schah-Nadir, e riceverne gli ordini, 

que- 
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quefti vedendo, che in vece di offerta non gli 
confegnava, che la lilla, fatale, non degnoflì 
neppur di parlargli. Queda cattiva accoglien- 
za non arredò Scadet-Kan ; egli accompa- 
gnò Schah-Nadir all’ ingreflb , e lo ieguì nel 
Palazzo; ma come il Perdano fembrava in- 
fenfibile a tutte quede attenzioni, fe gli ac- 
codò , e a lui dirette il difcorfo; il Monar- 
ca non gli rifpofe, che con occhiate furiofe, 
e minacciofe parole.* E dov è (traditore) la 
parola , che tu m hai data , di confegnarmì 
tutti it efori dell' Impero? Dov’èil ricco do* • 
no , che tu avevi a me deftinato ? Rifolviti 
di morire dimani , 0 di foàdisfare al tuo im- 
pegno . Nello dettò tempo gii volfe le fpal- 
le. Scadet-Kan fi ritirò coll’animo vivamen- 
te trafitto , ficuro già , che la fua morte fotte 
data concertata tra Schah-Nadir , e il Luogo- 
tenente Imperiale , Defedò il giorno, nel qua- 
le fi era determinato al tradimento , e per 
fottrarfi all’infamia del fupplicio, che già fi 
vedeva imminente, prefe nell’andare a letto 
un veleno violento , per cui fpirò la matti- 
na feguente ; morte ancor troppo dolce per 
uno de’ principali autori de’ mali della fua 
patria . 

Quedo avvenimento non fece alcuna im- 
prettione : tanto era ingombrato cialcuno dal 
penfiero de’proprj mali prefenti , e di quel- 
li , che prevedeva ! Riguardavafi il trionfo 
di Schah-Nadir in Dely , come un’ eterna 
macchia del nome Mogol , che non fi potea 
cancellare, che; col fangue de’ vincitori , fi 
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compalfionava egualmente il dettino dell’Im- 
peratore , cui non era permetto d’ avvicinarli ; 
Paria feroce, e minacciofa de’Barbari intro- 
dotti nella Città da Schah-Nadir infpirava dell’ 
.odio, anziché del terrore; i Cittadini diDe- 
ly, ad onta del gran pericolo, cui s’efpone- 
vano, lafciavano fcorgeie nel lorovifo, e ne- 
gli occhi loro l’ indignazione, e ’P furore . 

L’ Omrà Seid-Kan , rtretto parente del Grati 
Vifir, e Chez-Surau-Kan , uno de’ primi Offi- 
ciali di Muhammed , s’ accorfero della difpo- 
fizione generale degli animi, erifolfero di pro- 
fittarne per eccitare una follevazione univer- 
fale, fperando in tal guifa di trucidare il ti- 
ranno dettinole, e tagliarne a pezzi le trup- 
pe . Quelli due per altro non erano tra tut- 
ti i Grandi quelli , che avellerò più degli al- 
tri motivo di lamentarli di Schah-Nadir, il 
quale aveva iafciata Joro la libertà ; ma il ze- 
lo della gloria del Principe , che gli avea ri- 
colmati di beneficj , infpirava in etti un o- 
dio mortale contro i Perlìani : inoltre s’ erano 
dittimi ambedue con molte belle azioni , e 
fi riputavano de più valorofi uomini delf 
Impero. 

Dopo d’ aver prefe d’ accordo alcune mifure , 
tacitamente fanno correr la voce verfo la fe- 
ra del decimo giorno di Marzo , che Schah- 
Na4;r era morto, fenza fpiegare in qual gui- 
fa ciò fotte avvenuto; ma quando fudiffufa 
tale notizia, i Cittadini con avidità gli pfe- 
ttarono fede : gli uni dicevano , eh’ era perito di 
mal violento; gli altri, eh* era ttato avvelena- 
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to ; la maggior parte pretendeva , che fede 
flato uccifo da alcuni Signori Mogoli : s’ag- 
giungevano circostanze particolari; e di tanti 
cittadini, e Stranieri, ond’ era piena la Capi- 
tale , a neffuno venne in mente di dubitare 
della verità d’una morte, che ciafcuno arden- 
temente desiderava . I meSfi de’ due Omras , 
confufi col popolo, ne’ differenti quartieri del- 
ia Città, fanno rifuonare l’aria di quelle pa- 
role : II tiranno è morto , le catene degl ’ In- 
diani fono /pezzate ; [canniamo i malandrini , 
eh 1 hanno defolato I Impero , e che violando i 
giuramenti tengono ancora prigione l’ Impe- 
ratore ; che nejfuno degli fcellerati fottraggafi 
da no/lri colpi . A quelle parole il popolo lole- 
vato s’arma, e da tutte le parti piomba addof- 
fo a’ Kiulapouchi della guardia , e in pochi mo- 
menti ne trucida più di tre mille nelle llrade, 
nelle pubbliche Piazze , e lino nelle Mofchee . I 
due Omras autori della follevazione compar- 
vero allora alla tella de’ Cittadini per guida- 
re il loro furore, e dirigere i loro colpi; Stra- 
feinanoipiù rifoluti verfo il Palazzo , nel qua- 
le a difpetto della guardia s’aprono l’ingreffo. 
Schah-Nadir informato della ribellione dalle 
grida, dalle mofle impetuofe , dalla fuga pre- 
cipitofa de Suoi Soldati , alcuni de’ quali rico- 
perti di ferite gli vengono a morire a’ piedi gri- 
dando vendetta , e trasportato da furore vuo- 
le a difpetto dell’ ofeurità della notte ufeire 
dal fuo appartamento ad oggetto dirifpinge- 
re i nemici ; ma finalmente vinto dalle repli- 
cate 
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cate preghiere de’ fuoi Generali , che gli rap-* 
prefentano, che le tenebre , ed i luoghi ignoti 
potevano occultare delle imbofcate; cheiMo- 
goli non cercavano, che di riunire i loro colpi 
contro la fua (aera perfona , e che in vece di 
far vendetta de fuoi , correva rifchio di pe- 
rire nel tumulto , e nella confufione, accon- 
fentì a diferire la fua vendetta alla mattina' 
feguente ; ma giuro di (terminare tutti i fuoi 
nemici., e di far di.Dely un monte di cene- 
ri, e di rovine. 

Infanta i dueOmras eflendo (tati fcacciati 
dal Palazzo dopo un fanguinofo combattimen- 
to , nel quale perirono i più bravi de’ loro 
feguaci, fe ne andarono negli altri quartieri 
della Città, ove il macello continuò, (ino allo 
fpuntar dell’Aurora, che ognuno de’ Cittadi- 
ni fi ritirarono alle lor cafe a fine di ripofarfì 
delle fatiche di quella fanguinofa battaglia ; 
ma f iftante del pentimento fi avvicinava . 
Nell’ora medefima , in cui la ftrage.cefsò , 
Scbah-Nadir radunava i fuoi Generali, e co- 
mandava loro di piombare addotto a tutti i 
quartieri della Città, alla teda dei loro Cor- 
pi ,. ad un certo legnale ; Bagnatavi ( ditte 
prima di lafciargli ) nel / angue ; una vile pie- 
tà non vi faccia rifparmiare nè donne , nè 
vecchi , nè bambini ; eccitate nutrite il fu- 
ror del Soldato : quefia Città ribelle fta di v 
firutta dal ferro , e dal fuoco , e col fuo ga - 
figo faccia fior dir /’ Univer/o . Ciò detto il 
RePerfiano fe n’andò alla Mofchea del Palaz- 
zo , 
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zo, cfaìì in cima alla Torre per godere del- 
lo fpettacolo orribile apparecchiato alla (uà 
vendetta . 

Al concertato fegn? lei Perfiani rimuovono,, 
entrano gettando orribili grida ne’ Palazzi y 
nelle Cale, e nelle Mofchee, e fanno di tut- 
ti gl’indiani il più crudele macello, di cui 
facciane menzione le ftorie : cittadini, ftranie- 
ri , uomini, donne, vecchi, fanciulli, e an- 
che bambini da latte perifcono in quella ftra- 
ge; i Dotti, i divoti, i Fachiri, i Moulas ri- 
fugiati nelle Mofchee muojono coll’ Alcorano 
alla inano; le più belle giovani tremanti, e 
tramortite partano tra le braccia degli aflafli- 
ni tutt’ora afperfi del fangue dei lor genitori , 
e dopo d’avere appagato la loro lurturia ven- 
gono uccife ; le grida de’ moribondi , e feri- 
ti , il fangue , che fcorre per le contrade a tor- 
renti, e che tinge l’ acque della Gemna dirof- 
N fo, gli avanzi rovinofi delle cafe, che precipi- 
tano giù con fracarto, il fuoco-, che fi comu- 
nica di quartiere in quartiere, e che abbru- 
ciai più bei Palazzi infiemecon le ricchezze, 
che vi ftanno rinchiufe; quelli fono i princi- 
pali colori , che rappreientano tale giornata 
per fempre efecrabile. Nell’orribile confufio- 
ne, che c oliò la vita a più di dugento, e ven- 
ticinque mila uomini, Mufulmani, idolatri, 
oCrirtiani, i quali fpiravano, chi invocando 
Gesù Crifto, chi Brama, o Maometto, non 
v’ebbe, che alcuni forettieri , la maggior par- 
te artefici , e negozianti , che ofarono di far 
difefa : fi radunarono avendo alla loro tetta 
Tomo XI. v K un 
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un Eunuco foprintendente a’ mobili del palaz- 
zo, ed un Medico; ma non poterono refifte- 
re a truppe regolate. E dopo alcuni momenti 
d’ una fanguinofa battaglia , avviluppati , ed af- 
fanti da tutte le parti non ebbero, che il con- 
forto di morire con l'armi alla mano. Il tu* 
multo d una tragedia sì deplorabile fi fece fen- 
tire fino nell’ appartamento, nel quale era tra* 
tenuto rinchiudo l’ Imperatore: allora egli a- 
veva a’ fianchi Nizam, e il Gran Vifir ; op- 
preflo da quella nuova fciagura, il Re fven- 
turato alza gli occhi, e le mani al Cielo in- 
vocando il Die? vindice dei delitti, efidifpo- 
ne ad andare a raggiungere le infelici vittime, 
che s’immolavano, perfuafocheiltirannofof- 
fe per coronare tutti gli orrori di quella gior- 
nata coll’ efiufione del fuo fangue . Intanto 
Nizam al quale Schah Nadir aveva occulta- 
to 1’ orribile fuo progetto efee fuori infieme 
colGran Vifir, e vola allaMofchea, dalla ci-- 
ma della quale il difumanatoPerfiano riguar- 
davi con occhio di compiacenza la rabbia 
de 3 fuoi Soldati . I dueOmras fpaventati, ab- 
battuti, potendo appena parlare fi gittano a 3 
piedi del diruttore diDely, e cosi gli dipe 
Nizam : No , Signor p , io non ti chièdo la 
vita * qitefta mi divento infopportabile ; im- 
. ploro alle tue ginocchia fa morte . E che r 1 
hanno mai fatto que(l% vittime , di cui J enti 
le grida ? Congiurarono forfè contro la tua 
vita , o contro quella de' tuoi Soldati? Deb- 
bono ejft pagare il fio della ribellione d' al- 
cuni faziofì ? I Cittadini di Dely , trattane 
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una truppa di J ce l levati , in te rifpettaron'o 
il vincitore dell ’ Indoflan ; di quali delitti 
dunque fono colpevoli ? Perchè fatollarti del 
loro /angue ? Se ti manca ancora una vitti- 
ma , eccomi , fammi perirg fot£o i tuoi colpi ; 
ma rifparmiami il dolore di *u edere l' ecci- 
dio di tanti innocenti 1 e infelici. 

II feroce Perfiano , anzi che lafciarfi com- 
muovere dalle lagrime del traditore, |lal qua- 
le riconofceva tanti buoni duccefli, l’interup- 
pe, dandogli il nome di perfido, minaccian- 
do di farlo impalare per la fòla bella azione , 
ch’egli avelie fatta: netto Hello momento gli 
fi conduttero dinanzi Seyd-Kan, Ghez-Surez- 
Kan , e Reiman , accufati come Capi de’ Ri- 
belli ; in vano* i due Miniftri di nuovo fi git- 
tarorto alle girtocchia ai Schah-Nadir per ot- 
tenere la grazia di que’ Signori loro parenti 
ed amici. Il fiero Perfiano invece di rifpolta 
fece aprir il ventre a que’ tre f ventiirati ; ciò 
fatto lenti ellinguerfi il fuo furore, e mandò 
ordinò, che fi dette fine alle ftragi, ed incen- 
di . I Soldati, p v er quanto follerò feroci^ fazj 
più non fi applicavano , che al bottino , quan- 
do fentirono a fuonare la ritirata ; dunque s’ av- 
viarono con piacere a’ loro quartieri , condu- 
cendo feco le più belle donne, che aveanofa- 
puto fottrarfi a’ loro primi tr§fporti , ed ar- 
ricchiti d’ineftimabili Spoglie / 

Ma il feguente fi pubblicò nel quartie- 
re dèli’ efercito Perfino , che ciafcuno dovef- 
fe fotto pena di mofte dare* alle fehiave la li- 
bertà: gli abitanti, che fopravvnrevano alla 
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morte de’ loro concittadini , ebbero ordine an- 
ch’erti di feppellire torto i cadaveri ammafla- 
ti nelle contrade, nelle Piazze pubbliche, e 
nelle Mofchee . In vano dimandarono laper- 
mirtione di fepa rare i cadaveri de’Mufulmani 
da quelli degl* Indiani. , a fine di preftare a 
ciascuno gli ertremi doveri , fecondo il rito 
della fua Religione : non ebbero altra rifpofta , 
che quella di obbedire dentro Io fpazio di ven- 
ti quattro ore a’ comandi del vincitore, inpe* 
na di veder rinnovare le ftragi . Dunque s* 
affrettarono d’ obbedire ; le donne , e i fanciul- 
li s’unirono cogli uomini , altri cavano ne’ 
mercati de’ larghi forti , altri inalzano de’ va» 
rti roghi , ne’ quali fi gettano fenza dirti n- 
zione i corpi de Criltiani , de’ Mululmani , e 
degl’indiani; fi lavano le ltrade, e le MoA 
chee , e dentro il tempo preferito più non fi 
icorge veftigio* dell’ orrendo macello del dì 
precedente; ma non s’ebbe nè il tempo, nè 
l’attenzione di trar fuori dalle cafe i cadave- 
ri di coloro, che vi erano flati ucci fi : da tan- 
te delazioni fparfe per l’aria nacque la pefle , 
che fi fece lentire nel quartiere del Flagello dell* 
Indie. 

In tanto Schah-Nadir ricorreva alla villa 
fatale a lui data da Scadet-Kan . Cominciò dall’ 
invadere i beni di queft’ Omrà , che oltreparta- 
vano i trenta milioni , e quelli dei Grandi dell’ 
Impero, trucidati coll’ armi alla mano, fat- 
ti giuftiziare per fuo cornando, o morti di ma- 
lattia; ma quelle fomme, quantunque folle- 
rò confiderabili , erano un nulla in confronto 
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di quelle , eh’ eflorle da’ Signori , sforzandogli 
in pena de’ più crudeli fupplizj a far venire 
da’ loro Governi 1 annuo tributo , che pagava- 
no al Governatore infieme co’ loro tefori par- 
ticolari . II folo Nizam ( dal quale il Re di 
Perda fperava di ritrarne immenfe ricchezze, 
tanto perch’era Viceré delDecan, Provincia 
la più doviziofa, e più valla di tutto l’Im- 
pero* quanto perchè avendo egli occupato per 
cinquanta anni le prime dignità dello Stato 
aveva accumulata una quantità prodigiofa d T 
oro , d argento di gioje , e ogni fona d’ef- 
fetti preziofi ) trovò il fecreto di deludere 1’ 
avidità di Schah-Nadir . O gran Re (gli dille 
Paffuto vecchio, vedendofi affretto afommi- 
niflrar la fua tafla) cojlretto dal mio Sovra- 
no , quaft nell età di novant anni , a venir 
dal Decan ad affumere l’ amniin 'tjìrazion de- 
gli affari , io credetti di dover morire in 
Dely ‘ perciò depofi /’ autorità del Governo 
nelle mani del mio primogenito * e l' ingra- 
to , in ricompenfa della mia tenerezza ri- 
cufa di ricevere i miei comandi . Che dico 
io? Tutti fanno , ch'egli è temerario a tal 
fegno ì di burlarji anche di quelli di Muham- 
med : colui è un ribelle , eh io ti lafci.o il - 
pender di punire ; tu folo , tu puoi ridurlo 
colla forza dell' armi . Marcia dunque con- 
tro di lui : oltre il bottino immenfo , onde 
in quefla fpedizione t' arricchirai , folo alla 
fama del tuo nome i Monarchi Idolatri della 
Penifola di qua dal Gange a gara ti porte- 
ranno il tributo, che devono al! Imperatore - 
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e che non vogliono pagare da tanto tempo , 

Per quanto folle abile Schah-Nadir, avea 
prudenza badante per non cader nella rete, 
che gli tendeva Nizam . Non gli tornava con- 
to {'allontanarli dalla Capitale dell’ Indie, e 
andare a cacciarli nel confin dell’. Impero , 
con un efercito, che invero era formidabile, 
ma che poteva edere diftfutto dai caldi, dal- 
la carestia, dalie imbolane, e dalla /ola fa- 
tica . Non oltante quantunque vedette , che 
Nizam non cercava, che d’ ingannarlo, efor-? 
le di farlo perire col dargli tale configlio , 
diflìmulò ilfuo rifentimento, e nonodinoflt 
ad efigere alcun regalo da lui , o che ne te- 
mette gli artifici, oche credette d’ averne an- 
cora bifogno^ ma non usò la lidia indulgen? 
za col Gran Vifir : fece venire quello Mintdro , 
il quale credevafi uno degli uomini piti do- 
viziofi dell’ Impero, egli ordinò cìi portargli 
nel giorno detto lafomma di cento milioni, 
minacciando di farlo perire ne’ più crudeli fup* 
plicj, quando non obbeditte . 11 Vifir non par? 
ve atterrito dalla minaccia ; ma fi lagnò delia 
immenfità della fomma , e deli’ itnpodibilità , in 
cui trovavafi, di rinvenirla: il Segretario di 
lui , quafi ricco del pari , tenne lo detto lin- 
guaggio ; Schah-Nadir in vece di rifpondergli , 
fecea quello tagliar un’orrecchia; ma veden- 
do, che non potea vincere l’odinazion del pa- 
drone, comandò, che gli fotte tolto dinanzi , 
ed efpodo al Sole pubblicamente , fupplicio cru- 
deliflimo , e fpelfo ufato ne’paefi Orientali , 
/I Gran Vifir da principio fopportò con fejfr 
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mezza; ma più non potendo refillere allafete, 
e al caldo, onde fenda confùmarfi, implorò 
mifericordia , e fi liberò da un’orribile mor- 
te coll’esborfo di ventiquattro milioni, e col- 
ia conlegna de’ Tuoi diamanti , che fi (lima- 
vano di maggior prezzo. Il Segretario, mi- 
nacciato dello (ledo gaftigo , volle piuttodo 
rinunciare .alla vita, che a’ Tuoi tefori ; e per 
evitare gli orrori, e l’infamia de’ tormenti (1 
avvelenò.» .«* 

Mentre il barbaro Schah-Nadir fegnalavafi 
folla crudeltà, e cogli fpogli Contro i princi- 
pali della Cortt#, trattati da lui come Vili (chia- 
vi , i Cittadini provavano nuove fciagure, L’ 
efetcito Perfiano teneva Dely aflediato per mo- 
do, che nulla- poteva entrarvi , od ufcirne; 
quell’ era una precauzione crudele ^ onde i ric- 
chi non fuggiilero co’ loro tefori . Ma ben pre- 
do fi fece fentire la fame in quella immen- 
fa Città la mifura del frumento fi pagava 
eccedi va mente , e dalla fame erano diflrutti 
quegl’infelici, che aveano fcanfato il ferro, 
ed il fuoco: tutti gli abitanti , che vollerofal- 
varfi per cercar altrove un afilo, e de’ viveri, 
incontravano per iftrada la morte per mano 
de’ Cavalieri P*erfiani , che giorno , e notte Scor- 
revano per la campagna . Gli (Iranieri , che 
aveano fidata in Dely l’abitazione, non po- 
tendo più refillere a mali tanto eccedivi, in 
compagnia delle loro mogli , e de’ loro figli 
andarono a proftrarli a’ piedi di Schah-Nadir 
implorando la morte , o la libertà d’ andare 
in traccia di viveri altrove: il Re diPerfiaa 
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forza di danaro accordò -foro la permiffionè 
d’ ufcire. 

Dopo d’avere fpogliati i particolari , il Per- 
fiano credette, che fotte ormai tempo d’ impa- 
dronirli delle ricchezze de! Principe . Fece a- 
prireil teforo ImpeMàTT, frutto dell' economia 
e delle rapine di tutti i Monarchi fuccettori di 
Tamerlan . Si fa , che in Alia ogni Sovrano fi 
gloria d’ ammalfare un teforo , il quale non 
fi tocca neppure nelle più predanti neceflìtà 
dello Stato. Non fi poflono valutare lpTom- 
me, che ne portò viaSchah-Nadir* tanto in 
verghe d’oro, e d’argento, guanto ingioje, 
e in drapperie preziofe, ed altri effetti d’ i- 
neftimabi le prezzo . Tra quelle fpoglic magni- 
fiche diftinguevafi il Trono del Pavone, ope- 
ra diCha-Jeham, (limato piùdidugento mi- 
lioni, una quantità immenfa di vali d’oro 5 
arricchiti di gioje, e diamanti i più belli dell, 
Univerfo . Alcuni pretefero >, che ih bottino 
oltrepaffe tre bi fiorii ; baffi il dire, che molti 
Elefanti , e Cammelli poterono appena traf- 
portarlo in Perfia ; ma quella non fu la mag- 
gior perdita fatta dall’Indoftan, s’egli è ve- 
ro, comejion fe ne può dubitare , che gli 
uomini fieno la ricchezza maggior dello Sta- 
to . In fatti Schah-Nadir conduffe via da De- 
ly tutti i Cittadini, che fi diftinguevano per 
talento, i migliori artefici, e gli uomini più 
robufli ; aveva intenzione col loro foccorfo di 
fabbricare una Città fimileaDely, della qua- 
le egli ammirava la magnificenza, la grandez- 
za , la difpofizione , e gli ornamenti ; ma le 
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guerre civili, c Straniere , ch’ebbe a Soffrire 
quefto flagello dell’ umanità per tutto ilreflo 
della fua vita, non glipermifero 1’ efecuzion 
d’un difegno, che indicava mire affai grandi . 

•Intanto Schah-Nadir efercitava in Dely 
tutte le funzioni della Sovranità : la giuftizia 
s’ amministrava a nome di lui, coll’impron- 
to di lui coniavanfi le monete; e per rendere/ 
immortale la fua gloria , non meno che la 
vergogna del nome Mogol , fece fpargere una 
gran quantità di monete d’oro, lulle quali 
leggevafi quella iscrizione: Io, Schah-Nadir 
Principe de Principi , Re dei Re il più grand 4 
uomo dell’ Ùniverfo, Gonquiftatore dell’indo- 
ftan ec. Ogni giorno montava fui Trono, e 
pronunciava Sentenze di morte , facendole e* 
Seguire alla fua prefenza ; i falli più leggieri lì 
punivano»colla perdita del nafo , o degli 
recchi, ocon delle baffonate; i più gravi col- 
la Strozzatura, o coll’ apertura del ventre : per 
altro i Servigi piùTegnalati, il grado militare, 
la nafcita , le dignità, l’età, dello fteffo fef* 
fo non godevano alcun privilegio preffo di Scah- 
Nadir ; un Generale d’ efercito , una Dama 
delle più distinte, non erano più rispettati d’ 
un Fachino, e d’ uno Schiavo , e Soffrivano gli 
SteflS gaftighi ; i vincitori erano tenuti in fre- 
no con egual terrore-, che i vinti .• Schah- 
Nadir credeva ; che un Principe non doveffe 
far ufo dell’autorità, temprata con riguardi , 
con pazienza, ed umanità ; ma che doveffe 
governare collo fpargere il Sangue, ed inspi- 
rare dello Spavento . Convien coafcffare , che 
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ilfuofiftema riuicì nell’ Indie; l’ordine, eia 
difciplina erano in tal modo ortèrvati nel Tuo 
efercito comporto di fuorufciti , di barbari av- 
vezzi al fangue , alla rapina, a vivere indi- 
pendenti, differentirtìmi di religione, di lin- 
guaggio , di cortami , e di ufi , che non fo- 
lamente non fi eccitò mai fedizione alcuna; 
ma neppure fi fentirono mai lamenti , e mor- 
morazioni . 

In mezzo alle cure, e agl’imbarazzi , on- 
de eraSchah-Nadir agitato, .chi avrebbe cre- 
duto mai, ch’egli avelie voluto riformare i 
cortumi della Nazione, che aveva renduta sì 
fventurata? Tra molfij *editti , ch’egli pubbli- 
cò contro il luflò, non fi dee partare l’otto fi- 
lenzio quello, col quale ordinò agli Omras, 
e agli altri Grandi, i quali erano foliti a com- 
parire nelle pubbliche ftrade con pn corteg- 
giò Reale , e con un feguito di quattrocento, 
ed anche cinquecento Cavalieri , che due fo- 
li Staffieri poteflero avere inlor compagnia. 
Fqrfe in quello divieto vi entrava la politica, 
non meno che f odio del farto : temea Schah- 
Nadir, che i Signori Mogoli difperati fi unif- 
fero tutti infieme, e col Toro feguito piombaf- 
fero addolTo a’ Perfiani ; per altro mai gli 
ordini de’ Sovrani legittimi non furono efeguiti 
con maggior fommertioiie : il treno del luffò 
fparì . -, 

Nel vedere il Re di Perfiaa far ufo inDely 
delta Sovranità con tale fierezza, ed orgoglio, 
non v’ebbe alcuno, il quale non credefie, che 
folle per unire la Corona dellTndoftan a quel- 
la , 
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fa , che già portava : era ignota la forte del Prin- 
cipe sfortunato , del quale occupava il Trono ; 
v non fifapeva, fe folle egli morto, ofe anco- 
ra vivefle nel fondo d’uria prigione. 

Ma per quanto doIcefembrafleaSchah-Na- 
dir il dominio, che aveva ulurpato nell’ In- 
die, comprefe , che in vano avrebbe penfato 
di unire colla Perfia la fua conquida . In fat- 
ti pare , che la natura abbia feparati i grand* , 
Imperi con de confini, che non fi polfono ol- 
trepadare fenza pericolo . Se qualche Principe 
potente, ed avido fupera qualche volta sì fatti 
odacoli , fi vide, che ben predo gli fcappa di 
mano la fua conquida , e che fe ne indebolire 
il potere, anzi che fe ne accrefcan le forze". 
Perciò Schah-Nadir rifolfe dipartire dall’In- 
die ; fi dice, che dette dubbiofo, fe dovette re- 
. dituire Io Scettro aMuhammed, Principe vi- 
le, difattento, incapace di governare; ma ri- 
flettendo, che un Monarca di tal carattere non 
farebbe mai per lui formidabile, determinof- t 
fi a ridabilirlo fui Trono. Da prima fece leva- 
re l’alledio alla Capitale; i viveri vi entraro- 
no in copia; indi intimò un’allemblea gene- 
rale nella gran Sala del Palazzo, invitandovi 
i Grandi dell’ una, e dell’altra Nazione. 

Nel giorno aflegnato i Signori vi concorfero 
in folla ; Schah-Nadir vi comparve fopra un 
Trono d’oro con tutto il fado della Reai di- 
gnità ; ma era flato apparecchiato un altro 
Soglio vuoto rimpetto al fuo: non fi tardò a 
capire per chi folle dedinato il fecondo . In 
fatti dopo alcune parole , che gli furono det- 
a te 
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te all’orecchio, il Re di Perdane fcende, éd 
efce fuor della Sala ; vi rientra alcuni momen- 
ti dopo, tenendo per la mano Muhammed ; lo 
conduce al Trono; nel medefimo tempo fi fa 
portare una Corona d’ oro arricchita di gioje , 
e gliela pone fui capo gridando : Viva F Im- 
peratore Muhammed : la Sala ben prefto ri- 
iuona di quelle voci : Viva il Re di Perjia , 
e il Re dell’ Indie. Celfatc le acclamazioni, 
Schah Nadir prefentò a Muhammed un tur- 
bante, un braccialetto, una cintura, duefpa- 
de , ed una fciabla ; e dopo d’ averlo cosi ri- 
meflo fui Trono, gli tenne quello difcorfo : 
Fratello mio , fe la Divinità accordale a tut- 
ti i Sovrani tanta equità , e moderazione , 
quanta potenza , la guerra non defolerebbe 
mai l’ Univerjo , vivrebbero i Popoli uniti co* 
vincoli d ’ una pace felice , nè fi difiruggereb- 
bero fcambievolmente . Ma la providenza , 
della quale comprendere non poliamo i decre- 
ti , aduno dà la faviezza , ad un altro /’ am- 
bizione , e il coraggio : quefli non hanno al- 
tre virtù, che molta equità ; a quelli non toc- 
cò in porzione, che la dolcezza , eia incli- 
nazione a vcrfare beneficenze . Non fi può 
negare , thè tu non fia nel numero di quefli 
ultimi . Per quale fatalità , fpogliandoti ver- 
' fo di me di quelle virtù , che ti fono inna- 
te , m hai tu cofiretto a divenir tuo nemico ? • 
Che t’ aveva io fatto per accendere il fuoco 
della rtbellionenegl i A guani ? Avevi tu for- 
fè formato il progetto di rifiabilire fui Tro- 
no la famiglia dei Sofì rigettata dai loro 
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delitti , e dalla loro mollezza ? Quefìo era un 
condannare la [celta del Cielo , e quella de * 
Perfiani , che m ' inalzarono al grado fupremo . 
Ad onta della tua ingiuflizia ho ricercato di 
far teco alleanza , ho mandato degli Amba- 
f datori alla tua Corte ; ma con quale orgo- 
glio , con quale difprezzo non furono ricevu- 
ti ? Tu non hai data rifpofta alle mie pro- 
pofixioni , che con minacele , ed infulti : che 
avrebbe penfato di me l' Univerfo , s ' io tan- 
te ingiurie avejjt la/ciate impunite ? Qital 
concetto avrefli formato tu fieffo del mio co- 
r aggio , s ' iofoffi re/ìato in un ozio vile ! Dun- 
que entrai ne' tuoi Stati con un formidabile 
ejercito , preceduto dal terrore , e dalla vit- 
toria , che non abbandonò mai le mie infe - 
gne , e che mi appianò tutte le fi rade dalla Per- 
fta fino alla Metropoli del tuo Impero . Le 
montagne , ed i fiumi, onde pare, che la natu- 
ra abbia fortificato i tuoi Stati , non hanno po- 
tuto arrcflarmi ; dal mio braccio re/larono op- 
prejfi i tuoi Generali ; tu flèffò , a difpetto 
dell' efercito preffo che innumerabile , che ti 
feguiva , vinto a Kiernal , fei caduto nelle 
mie mani : padrone , pei diritti della vit- 
toria , della tua vita , della tua liberti , del- 
la tua Corona , altro non efigei , fe non che 
tu mi conducejji a Dely ; non fi tojlo giunfi in 
quefla Metropoli , che fi tendono injidie alle 
mie milizie , fe ije fa ftrage , e $' io medefi- 
mo mi fottrafji dal furor de' Ribelli , fu la 
protezione del Cielo , il quale non ha permejfo , 
che un Re perifea per mani sì vili- Dopo cT 
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avere leggiermente punita una Città , eh' io 
aveva ragion di annichilare col ferro , e col 
fuoco , io m affi fi JulT rovo dì T amerlan , ad 
oggetto di rendergli lo fplendore , che ave- 
va perduto ; al prefente il popolo è fottomef- . 
fo , i Grandi fono umiliati ; tocca a te mante- 
nere in tutto tlfuo vigore l' autorità , eh' io 
ti ridono. In ricompenfa della mia clemen - 
*/» , e de ' miei benefici non mi è forfè permef- 
Jo il portar meco i tefori , che nutrivano l' 
orgoglio , ed il lujjodei Re? Ho fpogliato i 
Grandi d’una parte de' loro beni • ma così 
non avranno tanti fpedienti di ribeltarfi : ti- 
ni f co alla Per fi a le Provincie fituate tra il 
Kandahar , ed il fiume Indo ; oltre che que- 
fio è un frutto affai mediocre della mia vit- 
toria , que' paefi , i Governatori de' quali s 1 
erigevano injenfibilmente in Sovrani , erano 
divenuti inutili allo fpendor della tua gran- 
dezza . Se tu vuoi regnare felice , terrai tu 
fieff’o in mano le redini dell’Impero ; raffre- 
nerai col terrore i Popoli , e (opra tutto diffi- 
derai de ’ Grandi , tra quali il p iu formidabi- 
le e un certo vecchio a fiuto , artificiofo , avi- 
do , ingrato , e capace de' piu neri delitti . 

Muhammed afcoltò con rifpetto 1’ Apologia , 
ed i configli particolari del tiranno : Il mio 
Impero è tuo (gli dilTe con voce tremante ) lo 
riconofco dalla rua grandezza d’ animo , e dal- 
la tua generofità ; tu mi vedrai fempre fiotta- 
rne (fo a tuoi fiacri comandi ; perciò , Signore , 
degnati di regolare tu fleffo la mia condotta , 
e di affegnermi i Mini fin , di cui debbo fervbr- 
• ' mi . 
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mi . No ( rifpofe il Perfiano ) i Mìnifirt eli io no - 
min affi , non avrebbero per te , che difprc^zo , e 
cercherebbero dt render fiondi pendenti . Quan- 
do io farò partito , difponi tu medefimo de 1 
principali iìnpieghi in favor di coloro , che 
a te parranno i piu degni ; ma fe alcuno di effi 
of a ancora ài eccitare discòrdie dentro il tuo 
Impero , tu puoi effier ficuro della mia amici- 
zia ■ avrò fempre un ef eretto full Indo alle- 
nito a volare al primo ordine , che avrà da 
te ; ma j’ egli non foffie abbafianza potente , 

10 Jìeffio accorrerò col fiore delle mie trup- 
pe ad oggetto di confervare in tutto il fuo 
fplendore La Reale Maefla nella tua perfona . 
A quelle parole i due Re fi abbracciarono , e 
fi divifero . Nel giorno ftéflò fi celebrò il ma- 
trimonio di Begom -Kiambache , nipote di 
Muhammed , con Nafrullhab-Mirza feconda 
figlio del Re Perdano. 

La prima cura del Monarca riftabilito fu di 
pubblicare un editto, monumento eterno del- 
la fua vergogna, e delle fue fventure efpref- 
fo in quelli termini: II. Principe de’ Princi- 
pi j il Re dei Re , I ombra di Diofulla terra , 

11 protettore della vera Fede , il fecondo Alef- 
J andrò , Schah-Nadir , a cut Dio conceda lun- 
ghi anni , e felici , avendo inviato alla mia 
fublims Corte degli Amba] datori , io mi fo- 
no profirato davanti il Trono di Dio , ed ho 
comandato a' Minifiri miei , che fpediffiero 
prontamente gli affari , che fi avevano condot- 
ti a Dely , ma inutilmente . Lo fleffo gran Re 
pofeia vi mandò un altro Ambafciatore , che 

i miei 
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i miei Mini ftri tennero a bada, deludendo F' 
efiecuzione de miei comandi ; il poffiente Schahr 
Nadir irritato contro di me entro con un 
formidabile efercito nell' Indie , e vinfie , co- 
metutti fanno , i miei Generali vicino a Kier- 
nal . <A quefio avvenimento feguì una confe- 
renza , eh' ebbi con efl'o , ed egli venne con me 
fino a Dely : lùgli offierfi i miei r efori , e la mia 
Corona ; ma indotto da grandezza d' animo 
degna di lui , contentojfi delle Provincie fet- 
tunte di là dall'Indo, e mi ri fi abili fui Tro- 
no de' miei Antenati. In ricompenfia di tan- 
« ta generofità gli ho ceduto , e gli cedo tutti 
ipaefit , che fono all' Occidente de' fiumi d E- 
teck , di Sind , e di Nalè-Senguerè ; cioè le Pro- 
vincie di Pichaiver , del Cabulifian , e di Gaz- 
tiin , la parte del Kiouhifian abitata dagli A- 
guani , le Regioni di T ekier , di Setter , di Khu- 
da-Abad ,dei Tchoufci , e ddf Bolugdi , colle lo- 
ro Città, Fortezze, Villaggi , e dipendenze ; 
ordino a miei Viceré , Generali , Governatori , 
e Officiali di non turbar i Perfiani nel pojfefi- 
fio pacifico di quefie Provincie , fiotto pena d ' 
incorrere nel mio fidegno . 

La condotta di Muhammed fu gratiflìma al 
Re diPcrfia: in un trafporto di gioja, e di 
gratitudine fi fece venir davanti tutti gliOm- 
ras, eRajas : Io fio ( difle loro con voce mi- 
nacciofa , e con occhi accefi di collera ) che voi 
tutti fiiete perfidi , e ficellcrati . Non v ha pur 
uno tra voi, che non meriti di perire in me *- 
zo d fiupplicj. Non o fi ante acconjtnto di In- 
ficiarvi la vita , di cui fiete indegni ; ma col 

par- 
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■putto , di emendiate i vofiri delitti , e la vo~ 
Jlra perfidia con una fedeltà , e fommejjione 
eterna. Io parto ; ma fefaprò , che alcuno di 
voiofi difcuotere il giogo della dipendenza , 
e prender l'armi contro mio fratello Mubam- 
med , egli f appio , che tornerò armato di tut- 
ti i fulmini della vendetta a dare in perfona 
al Mondo un ef empio capace d' intimorire per 
fempre i traditori , e Ribelli . Così dicendo 
volte loro le fpalle ; ma quelli Tenti menti di be- 
nevolenza non durarono molto ; perchè nel 
trattato d’alleanza, eh’ egli conclufecon Mu- 
hammed prima della partenza , ltipulò , che 
quello Hello Nizam , di cui sì bene avea di- 
pinto il carattere attuto , artificiofo, e perfido, 
Totte dichiarato primo Minirtro , reggente dell’ 
Impero, e tutore diMuhammed. Non avvi- 
liva forfè in tal modo all’ eftremo lo sfortunato 
Sultano? Non era quello un rendere eterne 
le fazioni , e le difeordie nell’ Indoftan , ed 
invitare gliOmras a divenire infedeli , all’af- 
petto della luminofa fortuna del più perfido 
tra mortali ? Quanta contraddizione , e legge- 
rezza non v’ era mai nell’ animo di quello 
barbaro! Quello Hello Nizam, cui conferiva 
in certo modo il fovrano potere , alcuni gior- 
ni prima era llato vicino ad efpiare con un 
fupplicio crudele , e pubblico tutti i delitti , 
ond’era contaminato: egli aveva pur detto, 
che l’Impero dell’ Indie mai non farebbe tran- 
quillo, finché quello fediziofo efillettè... Cre- 
deva forfè , che non avelie luogo la mediocri- 
tà con un uomo così formidabile , e che lì 
Tom. XI. L dovef- 
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dovette opprimere , ovvero mettere alla teflà 
di tutti gli affari. Peraltro Schah-Nadir non - 
fi manteneva già coffante ne’ fuoi fentimenti 
neppure verfo Muharamed : ora fi compiace- 
va d’ avergli refiituito io Scettro, ora ripen- 
tiva della fua generofità ; fi pretende, che nei 
partire abbia detto, che mai neffun Principe 
era fiato più indegno del lupremo potere i 
Li’ infaziabile Schah-Nadir , padrone di tut- 
ti itefori dell’ Indie, e delle vafie Provincie , 
éhe fi eftepdono dalla Perfia fino all’ Indo, non 
era ancora contento : avrebbe voluto inghiot- 
tire tutto il danaro contante dell’Indoftan i 
e indebolire quella Potenza per Tempre ri- 
vale della Perfia; per confeguenza diede ordi- 
ne a Nizam , al Gran Vifir,;eadue altri Om- 
fas, d’ efigcre , a titolo di regalo, da’ Gran- 
di , e dal Popolo fomme proporzionate al gra- 
do i ed alle facoltà diciafcuno; e per efami- 
nare la loro condotta li fece accompagnare 
da due de’ Tuoi Generali i più fieri di tutti 
gli altri*, ' 

Gli Omras avrebbero defiderafo d’effere dif- 
penfati da commi (Itane sìodiofa; ma col ter- 
ribile Schah-Nadir non vera altra alternati- 
va, che l’obbedienza, o la morte. Dunque 
convenne rifolverfi di cercare in una Città in- 
cendiata , fpogliata , e faccheggiata i mezzi 
di contentare l’avidità del conquiftatore . Gli 
Omras efpofero la commiflione in un’ affem- 
blea de* Cittadini più doviziofi , da’ quali 
non fu afcoltata , che con orrore. Quella nuo- 
va eftorfione li riduceva alla difperazione ; 

ma 
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ma per timore di veder rinnovare le ftragì* 
ognuno fpoglioffi de’ fuoi danari , e di quanto 
aveva di più preziofo, e fi raccollero trenta 
fei milioni, che fi portarono a’ piedi diSchah- 
Nadir. Ma il veder quella fomma , che pa- 
revagli fcarfa , non fi può fpiegare qual folle 
il furor del tiranno : fcagliò rimproveri, ed 
invettive contro gliOmras; li minacciò della 
più barbara morte; giurò di lierminar Dely 
col ferro, e col fuoco, fe prima del termine 
di quella giornata non gli portaffero cento 
milioni. In vano i Commiffarj fe gli proltra- 
rono a’ piedi , bagnandoli del loro pianto ; in va- 
no gli rapprefentaronò^ che la Città avea per- 
duti i tdori fuoi nell’incendio, enei faccheg- 
giamento efeguito per fuo comando ; fanimo 
del feroce Perfiano punto non fi commoffe* 
ed i Cdmmiffarj fi videro affretti a ricorrere 
a’ mezzi più barbari , onde impedire la di- 
finizione di Dely, e forfè la morte dell’Im- 
peratore con quella de’ fuoi figliuoli . 

Si diftribuirono tra di loro i differenti quar- 
tieri della Città, e feguiti da’ più feroci Sol- 
dati Perfiani, entrarono nelle cafe de’ Cittadi- 
ni più ricchi, e vi efercitarono ogni forta di 
violenza ; fecero in pezzi le porte ; fpezzaro- 
no gli fcrigni ; fcavarono fotterra colla fperan- 
za di trovar oro, e diamanti: fe ad onta di 
sì rigorofe ricerche ciafcunonon fomminiftra 
tutta la fomma da loro taffata , egli era mef- 
fo alla tortura , fe gli laceravano le membra , 
era pollo ignudo fopra uh fedile di ferro, fiot- 
to il quale fi metteva del fuoco ; i Soldati gli 
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violavano dinanzi agli occhi le mogli , e le 
figlie; a’ meno infelici di quelli , in cafa de 4 
quali non fi trovava danaro, per lo meno fi 
tagliava un orecchio, od un braccio, o fi ar- 
deva la pianta de’ piedi: mai non fi fece mag- 
gior abufo de’ diritti del più forte; gli uomini 
più diftinti per impieghi , e per qualità , i 
vecchi, le maritate, le vedove, gli orfanelli 
erano maltrattati al pari de’ loro Ichiavi. E’ 
incredibile il numero di coloro , che periro- 
no in quelli modi, tanto più orribili , quan- 
i to erano più lenti , e ftudiati ;, un’infinita, 

moltitudine di cittadini , quegli lleflì , che 
per la loro miferia non aveano ragion di te- 
mere eguale dettino, abbandonarono le lorq 
cale, e fuggirono alla campagna; fiiaSchah? 
Nadir mandò loro dietro la fua Cavalleria , 
che ne fece non picciola ttrage : non fi fareb- 
be falvato pur uno lenza il lòccorfo del Go- 
vernatore della Provincia d’Ekerabad , vicina 
aDely, che raccolfe molti di quegl’infelici, 
a’ quali fomminittrò viveri, e vetture per ri- 
fugiarli ne’ luoghi , che fcelti avevano per a» 
filo . 

Non ottante al àifpetto de’ raffinamenti del- 
la crudeltà più ingegnofa gli efecutori degli 
ordini di Schah-Nadir non poterono raccor- 
re, che fettantadue milioni, di cui ne con- 
legnarono foio feflànta al tiranno ; avendo a- 
vuta la viltà di partire tra sègli altri dodici 
milioni bagnati delle iagrime, e del fangue de’ 
loro Concittadini. Si temeva, che col prete- 
ilo , che non fotte compieta la fomma efat- 

ta 

i . / * * 


bigitized by Googl 



dell’ Indie. ió $ 
ta daSchah-Nadir , quello moftro folle per fi- 
nire una tragedia, che durava da tanto tem- 
po con unofcioglimento ancor più terribile, 
che riducete in cenere la fventurata Città , e 
faceffe Icannafe fulle lue fumanti rovine l’Im- 
peratóre infieme con tutti i Tuoi Sudditi ; quan- 
do un Dervis penetratiflùno di dolore pei ma- 
li partati , e per quelli , che ancora temeva , av- 
vicinofli al tiranno, ed osò di prefentargli u- 
tio fcritto, il quale non conteneva; che que- 
lle parole: Se tu fei Dìo , opera da Dio , è 
non difiruggere F opera delle tue mani ; fe 
tu fei Profeta , guidaci per lajlrada della fa- 
iute : finalmente fe tu fei Re , perchè non trat- 
ti gli uomini còme fratelli tuoi ? Perchè , in 
vece di sfogare il tuo furore con e/fi , non 
7ie follevi tu la miferia? lo non fono ( gli 
rifpofcSchah-Nadir ) nè Dio , nè Profeta , n è' 
Re ; ma fono lo frumento , del quale il Cie- 

10 fi ferve per gaftigar le Nazioni , di cui 
giurò la rovina. Aveva ragione; ma non fa- 
peva , che que’ flagelli feelti qualche volta dal- 
la Providenza per punire l’orgoglio, la mol- , 
lezza , ildifpotico poter de’ Sovrani, egliec- 

11 de’ Popoli, provano anch’ertigli effetti del- 
la fua vendetta terribile, eperifeono mi l'era- 
mente ? 

Anzi che prevedere i mali , onde un giorno 
doveva effer preda , Schah-Nadir non penfa- 
va , che a goder della fua profperità ; ogni gior- 
no per elfo , e pe’ fuoi Generali era un giorno 
di fella, nel quale fi ftudiavano tutti i modi 
poflibili del ludo, della mollezza, edelladif- 

L 3 folu- 
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folutezza , che tanto egli avea rinfacciato ai 
vinti ; ed immerfo appunto nelle voluttà or- 
dinava il tiranno le barbare efecuzioni, che 
fanno fremer d’orrore. 

^Talvolta lo sfortunato Muhammed-era invi- 
tato alle fette del fuo terribile vincitore . Il po- 
vero Principe , il quale adonta delle protette 
amichevoli di Schah-Nadir con ragione fi ri- 
guardava fempre come fituato tra la vita , e 
la morte , dittìmulava il proprio dolore , e 
inoltrava didarfi fenza inquietudine in preda 
alla contentezza . Dicefi , che ftando nel deli- 
ziofo Palazzo di Chalepiar, Schah-Nadir chie- 
fe al Mogol, che gli facefle condurre le più 
belle donne del fuo Serraglio; macheBegom- 
Lemanio, Nipote di Schah-Halem , alla quale 
fu efpofto l’ordine dellTmperatore , penfan- 
dolì d’eflere invitata infieme colle Regine, e 
le concubine più avvenenti, foloperfervir di 
traftullo alle difonette voglie de’ vincitori , vol- 
le piuttofto avvelenarfi, che obbedire: fi ag- 
giunge , che per configlip di lui molte donne 
del Serraglio ne imitarono l’efeinpio coldar- 
fi la morte. 

O vero, ofalfo, che fia quello fatto parti- 
colare, di cui può dubitarli , Schah-Nadir ve- 
dendo, che non v’era più modo difpogliare 
una Città rovinata, diede finalmente allefqe 
truppe il fegnale della partenza. 11 dì 8. di 
Maggio fimoffe dopo due mefi di permanen- 
za in Dely., e dopo d’aver fatto provare in s) 
breve fpazio di tempo ipiù atroci mali agli 
fveotprati abitanti di quella Metropoli, ftr$r 
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gì , incendj , faccheggiamenti , e careftia £ 
e finalmente la pelle , che alla partenza di 
lui del tutto la defolò. Per altro Schah-Na- 
dir nella lua ritirata trovò maggiori ollacoli 
da fuperare di qiielli , che aveva incontrati 
nella fua invafione . Ad onta del prodigio- 
so bottinov^della gran quantità di Schia- 
vi, che traevafi dietro, arrivò in cinque gior- 
ni a Serinh, Città quaranta leghe dilcoftada 
Dely. Di là fcrifle a Zekieria-Kan Viceré di 
Lahor, che gli portalfe ventiquattro milioni , 
minacciando di trattare Lahor, come Dely , 
quand’egli non obbedire . Il Viceré non rima- 
Se forprelo da tale comando ; tanto è vero, eh’ 
egli Se lo afpettava, che poco prima avea di- 
chiarato a’ più ricchi abitanti del Suo Gover- 
no ciò che doveflTero temere oel ritorno del 
Re Perfiano , quando non fi rifotvefiero di mi- 
tigarlo con una generola offerta . L’ efempio 
dell’eccidio di Dely li perfuafe , e la Somma 
era già apparecchiata . Zekieria-Kan in fretta 
la portò a Schah-Nadir , che parve fenfibile 
alla celerità , colla quale era flato obbedito; 
ricolmò il Viceré di finezze , e ad iftanza 
di lui liberò un gran numero di Schiavi Mu- 
goli : di là Schah-Nadir fi avanzò fino al fiu- 
me di Scheuhau , Sul quale fece gittare de’ 
ponti; ma un’ eferefeenza improvvisa li portò 
via, quando l’eSercito cominciava ad incammi- 
narvi fi Sopra , coficchè un gran numero di Sol- 
dati , e Officiali rimafero fommerlì nell’ ac- 
que infieme col loro bottino . Quello inaspet- 
tato accidente coftrinSe 1’ efercito a ritornar*- 

L 4 Sene 
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fene indietro. Subito Schah-Nadir intimò ài 
Regno di Lahor in pena di farne derminio, 
che gli fomminidradè de’ viveri. A tale no- 
tizia la maggior parte degl’ Indiani fuggiro- 
no , lafciando le cafe , e i beni in balia del 
nemico; Lahor, la terza Città dell’Impero, 
rimafe deferta; Zekieria-Kan , il qualeancora 
non s’era divifo dal fuorufcito , prodrodegli 
a’ piedi per fupplicarlo a non avanzarfi di più * 
promettendogli fopra il fuo capo di ridabili- 
rei ponti fra pochi giorni. Acconfentì Schah- 
Nadir ; ed il Viceré avendo efeguita la fua 
promdla più predo ancora di quello eh’ egli a- 
veva fperato, fu rimandato con ricchi doni; 
L’ efercito Perdano feguitò a marciare con la 
ltefla celerità fino all’ Indo / là fu arredato 
nella fuacorfa. Il fiume, il cui letto è larghif- 
fimo, era anche gonfio d’acque ecceflìvamen- 
te : non fi trovarono materiali per far de’ pon- 
ti : l’impaziente Schah-Nadir, cui comincia- 
vano a mancare le vettovaglie, volle tentare 
il padaggio ; ma gli Aguani , e gli altri Bar- 
bari , che intraprefero di padare il fiume a nuo- 
to, perirono; fu forza d’ accamparli falle ri- 
ve dell’Indo, finché fi abbadadero le acque j 
poco mancò , che quedo ritardo sforzato fa- 
cefle perire Schah Nadir con tutto l’ efercito *• 
Gli Aguani , i Patani , e gli altri Indiani fta- 
bilitidilà dell’Indo, più bravi, e più agguer- 
riti, che i voluttuofi abitanti dell’ Indodan , alla 
notizia che Schah-Nadir ritornava in Perfia con 
un immenfo bottino , fi radunano al numero 
di cento mila , e ben predo comparifcono al- 
le 
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!e rive del fiume, rifoluti di piombar addof- 
fo a’ Perfiani nel loro patteggio , e di rapif 
loro lefpoglie dell’Impero. All’ appretterti di 
quefti nuovi nemici il Perdano trovoffi in gran 
perpleffità ; erano fcarfe nel fuo Campo le 
vettovaglie , nè poteva trovarne , che con mol- 
ta difficoltà: l’ efercito vi ttoriofo correva pe- 1 
ricolo in mezzo a tanti tefori di morire di te- 
me; dall’altra parte l’accingerfi a paflar un 
fiume sì grande alla prefenza d’ un efercito 
avido d’ impadronirti di preda sì ricca , era 
un efporfi ad una ficura sconfitta . Si fmarrì 
di coraggio; ma la fortuna lo tratTe anche da 
quello pericolo, che forfè per elfo fu il maf- 
fimo in quetla guerra. 

Nadir-Kan Governatore del Regno diCabul 
era allora a Pichaiver con un corpo di truppe ; 
intefe il pericolo del Re Perfiano , ed intrapre- 
fe di liberarlo . Non fi fa, fe quello Mogol ope- 
raie coll’idea di farfi merito prette Schah-Na- 
dir, del quale era divenuto fuddito per la cel- 
itene fattagli da Muhammed del Cabulitlan , 
opiuttofto ad oggetto di liberare l’antico fuo 
Re dal pericolo, ond’ era minacciato ; perchè 
avea ragion di temere, che l’ efercito Perfia- 
no, etlendogli impedita laritirata, ritornatìe 
indietro a dittruggere totalmente 1’ Impero . 
Qualunque fe ne fotte il motivo, Nadir-Kan 
lì rivolte a’ Capi degli Aguani , ed intavolò 
con effi un trattato per impegnarli a lafciare 
libero il patio: fparfe così oportunamente il 
danaro tra quegli uomini interetteti , impie- 
gò promette, eminacciecon tale riufcita , che 

final- 
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finalmente acconfentirono di ritirarti * coi prez- 
zo d’ alcuni milioni esborfati loro da Scbatì- 
Nadrir. Dopo ch’ebbe l’ efercicopaflàto il fiu- 
me, ricevette de’ viveri in copiai; Schah-N»- 
dir io fece ri po fa re alcuni giorni , ed in que- 
llo intervallo efeguì undifegno, cheda'qtial- 
che tempo teneva nalcolto . Non aveva po- 
tuto quell’ uomo infoziabile vedere lènza ge- 
lofia. le lue (quadre arricchite d’unimmenfa 
bottino. Non. tanto per accrefcere i Tuoi tefo- 
ri , quanto perchè temeva , che i Soldati fotti 
ricchi abbandonaffero le bandiere, os immer-» 
gefiero nella diflolutezza ,. fece publ|icare pel 
Campo un ordine, che gli Officiali, ed i Sol-- 
dati portaflero al Reai teforo le loro fpoglie, 
col protetto d’ alleggerirli d’ un vano impaccio 
in un viaggio lungo, e difficile. Tale era il* 
terrore ,, che mfpirava il nome diSchah-Na- 
dir, che neffuno osò ditrafgredire il coman- 
do. Ma il tiranno inoltrò ancora di più, l’ au- 
torità difpotica> v e l’avidità; per timore, che 
gli Officiali , e Soldati aveffero nafcotto de’ dia- 
manti , o dell’ oro , fece vifitare i loro bagagli , 
fece fpogliare ignudi Generali , Officiali, Sol- 
dati, e Schiavi. Di cento mila uomini indot- 
ti dalla fola' attrattiva della preda ad incon- 
trare tanti pericoli fino nel centro dell’Indie- 
non ve n’ ebbe parano , il quale non fidamen- 
te fi follevaflè contro un Capo sì ingiufto ^ 
ma neppu^aveflè coraggio di profferire; la me- 
noma parola per Iamentarfi. Ciò avveniva , » 
perchè i fuorufciti di varie Nazioni diffidavano' 
egualmente: gli uni degli altri, e. di nulla te-t 
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mevano tanto , quanto di cader nelle mani d* 
un padrone, qual era Schah-Nadir, il quale 
puniva con pari feverità i falli più leggieri , ed 
ipiù gravi delitti. II bottino particolare dell’ 
elercito afcendeva quafi alla fomma di quat- 
trocento milioni, ed il Re aflegnò, a titolo di 
compenfo mille, e dugentojire ad ogni Sol- 
dato , ed il doppio ad ogni Officiale ; cpfìcchè 
guadagnò più di trecento milioni in una ri- 
cerca , che a qualunque altro avrebbe collato 
la vita. 

Intanto gliAguani, egli altri Barbari abi- 
tanti delie contrade, che da’Perfiani doveva- 
no attraverfarfi , avendo intefo che Schah-Na- 
dir nelpaffiaggio dell’Indo aveva compratala 
pace da’ loro compatrioti , s’ impadronirono de’ 
palli più difaftrofì , rifoluti di non lafciar li- 
bero al conquiftatore dell’ Indie il cammino, 
che a forza doro; ma Schah-Nadir volle piut- 
tofto efporre a pericolo le fue truppe , e la 
fua (Iella vita, che ofcurar lafua gloria con 
vergognofi trattati . Fece loro la guerra con 
iliratagemmi, ed artifici, evenne a capo di. 
sbandargli , e d’ ucciderne una gran parte ; 
per altro non fi contentò d’ avere sforzati i 
palli : mandò dei dillaccamenti fino nelle mon- 
tagne ad appiccar fuoco a’ Villaggi degli Agua- 
ni, ed a tagliare a pezzi le loro mogli , ed i lo- 
ro figliuoli. Dopo d’una tale vendetta il vin- 
citore s’incamminò a Picfiaiver. 

Làfiarreltò per mettere ordine alle fue nuo- 
ve conquide, e ricevere gli omaggi, e tributi 
de Governatori delle Provincie cedutegli da 

Mu- 
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Mubammed : non obblioffi di Nadir-Kan, al 
quale era debitore non meno della fua falvez- 
za, che di quella di tutte lefue milizie : al 
Governo di Cabul , che aveva quello Signore 
aggiunfe quello di Pichaivcr, e gli fece de’ 
magnifici doni. Di làSchah-Nadir, 5’ avanzèf 
aKan-Dahar, ond’erafi mollo per la conquida 
dell’ Indie ; vi trovò cento mille abiti , delle mu- 
nizioni, e delle vettovaglie, che gli fi manda- 
vano da tutte le Provincie della Perda; male 
nuove da lui ricevute della condotta del fuo prfc 
inogenito, il quale egli aveva lafciato Reggen- 
te nel tempo delia fua fpedizione, gli cagiona- 
rono molta inquietudine . Per quanto egli folle 
feroce , non potè intendere fenza dolore , che il 
giovane Principe colle fue proprie mani aveffizf 
ammazzato gli ultimi dite Sofl, avelie riem- 
pito la Perda di fangue , e di ftragi , fpogliate 
le Provincie , e lafciato per ogni dove i veftigj 
del più deteftabile libertinaggio. Mentre di f- 
ponevafi ad andare a farli render ragione di 
tanti eccedi, intefe , che il Viceré di Pekier, 
Regno, eh’ egli aveva fmembrato dall* Impero 
Mogolo, ricufava di riconofcerlo per Sovra- 
no, ed alla teda di centomila uomini raccolti 
fotto le fue bandiere , e coli’ ajuto d’ un paé- 
fe poco meno, che ìnacceffibile , fperava il ri- 
belle, di renderli indipendente . Schab-Nadir 
comprefc, che troppo era pericoìofo l’ efempio, 
lardandolo fenza caliigo; dunque marciò col- 
le fue milizie : gli ofiacoli, eh’ ebbe a fronte' 
in quella guerra, furono più difficili da fu- J 
perare, che quelli incontrati da lui nella con- ' 
a- qui- 
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guida dell’ Indie. Ipaefi, che attraversò, e? 
rano rovinati , arfe le vettovaglie , tagliati i 
bofchl , Tacque avvelenate ; molte volte fu 
efpofto a pericolo della vita infieme con quelli , 
che lo feguivano; non ottante a forza d’au- 
dacia, d’ artific), e di fermezza trionfò della 
maggior parte di quelli ottacoli ; ma vinfe 
principalmente , mercè de’ foccorfi dei Viceré 
diLahof, e di Multati, che fi videro affret- 
ti per ordine diMuhammed, e^piuttofto di 
Nizam, a fervir di ftrumento alla gloria del 
diruttore dell’ Indie. 

Anzi chefler grato a’ fervigj della Corte di 
Dely , i’ ingrato Kadir vedendofi alle porte dell’ 
Indie, formò la rifoiuzione d’ entrarvi di nuo- 
yo , di penetrar fino in Agra , e di portarne via 
tutte le ricchezze . Si fparge nell’ Impero la fa- 
ma della nuova invafione , ond’è minacciato, 
e vi rifveglia l’orrore, e la difperazione ; fi 
videro la maggior parte de’ Cittadini lafciare 
in abbandono i lor beni, ? rifugiarfi fui Gan- 
ge ; mai Rajas , per le terre de’ quali il terri- • 
bilePerfiano doveva pattare, fi unirono infie^ 
me, e giurarono di verfare il fangue fino all’ 
ultima ftilla , anzi che concedergli libero il 
patto. In vanocercò d’ abbagliarli con l’oro, 
e coti promette le più magnifiche : egli non tro- 
vò traditoti . Dunque non ofando di fperare 
in quella imprefa buona riufeita dalfuol'olo 
valore, ripigliò la ftrada d’Ifpahan, dove to- 
lto che fu arrivato punì col bando il fuo pri- 
mogenito , non folo reo d’ avere opprefla la Per- 
fiaj ma ancora d’ aver tentato d’ impadronir- 
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fene , facendo correr voce , che fuo Padre era 
perito nell’ Indie. Si dice altresì, che l’alle- 
grezza del fuo trionfo gli fu amareggiata da af- 
flizioni domeftiche , ancora più gravi di quel- 
le, che il Principe gli avea cagionate : trovò 
il fuo Serraglio in preda alle diflenfioni, e all* 
infamia . Cinque delle fue mogli col favore 
d’ alcuni Eunuchi s’ erano date in preda ad ec- 
celli dellapiù vergognofa diflolutezza ; due e- 
rano incinte (in da lei rnefi . Schah-Nadir Tem- 
pre difumanato fece fventrare quell’ ultime , è 
feppellir vive le altre . Gli Eunuchi miniflri 
delle iniquità 5’ impanarono; .O per procurar- 
li una detrazione al fuo dolore, o piuttofló 
per appagare la fua avidità di conquiltare , 
Schah-Nadir portò guerra a’Tartari Usbechi ; 
ma prima di partire per tale oggetto , riltabilì 
le impofte, che avea fopprefìé , e le aumentò 
di quaranta milioni . Quello rigore ridufle al- 
la difperazione i Perfiani ; molti padri di fa- 
miglia furono aflretti a vendere i loro beni , e 
ì loro figliuoli per pagare alcuni aggrav) in ma- 
no d’ un Monarca , che forfè allora polìedcva 
egli folo tefofi più grandi, che tutti infieme 
gli altri Re della terra ; altri in maggior nu- 
mero fi falvarono in paefi llranieri . Non o- 
llante la forte favorì un Principe così indegno 
di vincere; riportò tante vittorie, quante die- 
de battaglie. Dopo d’avere ridotti gli Usbe- 
chi , inoltrò maggiormente le fue conquilìe , 
e avanzoffi in paefi , il cui nome era ignoto 
a* Pcrfiani .* elTendofi in quelle sfortunate con- 
trade ancor piùfegnalato nella barbarie , che 

col ' 
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eoi valore , ritornò nel Tuo Regno , carico di 
bottino , e traendofi dietro una moltitudine 
prodigiosa di Schiavi, ch’egli (labili nelle piò 
belle Provincie delli Perfia , divenute diferte 
per la fuga degli abitanti. 

Infuperbito per tanti buoni fuccefìi formò 
Schah-Nadir il progetto d’invadere la Turchia , 
e di trattare il Sultano Mahnrtoud, come avea 
trattato l’Imperatore dell’Indie; maiTurchi 
non erano già fimili agl’ Indiani ; e Mahmoud , 
Principe faggio, attento, umano, generofo , 
ben fervito non era tale da la/ciarfi forprendere , 
e opprimerà, come Muhammed . In vano il Re 
di Perfia tentò di l'pargere i femi di fedizione , 
edifeordìa tra’ Turchi • invano cercò neljSer- 
raglio di Coflantinopoli de’ traditori ; non tro- 
vò , che Sudditi fedeliflimi al fanguc Otto- 
mano, vàlorofi , uniti, piedkd’ odio, e d’or- 
rore per effo. Non gli ri ufcì punto meglio la 
forza, alla quale ricorfe * e fi vide con vergo- 
gna coflretto a rinunciare all’imprefa. 

Intanto i Mogoli , a’ quali aveva lafciato il 
governo delle Provincie cedutegli da Muham- 
rned, ed il Viceré fteffo di Kandahar feoffero 
il giogo, e fi ereffero in Sovrani. Schah-Na- 
dir occupato in guerre civili, e in ribellione, 
che rinafeevano contìnuamente , tentò di ri- 
durli all’obbedienza colle minacele, ecolter- 
ror del fuonome; ma difprezzarono un Prin- 
cipe , che cominciava a divenire infelice , e 
fomentarono il Re di Perfia con tale riufeita, 
che Schah-Nadir con tuttala fua intrepida at- 
tività non potè eftingucre il fuoco della ribel- 
lione v 
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lione giammai . Non sì torto aveva inondai 
la una Provincia del fangue de’ fuoi fventura- 
ti abitanti, ch’era coftretto ad accorrere a ri- 
cominciare le ftefl'e ftragi in un’ altra . Il fuo 
primogenito congiurò contro di lui : è vero x 
eh’ egli feoperfe la trama , e che fece cavare 
gli occhi al Principe , che ne morì ; ma era 
già flato dato l’efempio: nuovi Congiurati, 
la maggior parte fuoi parenti, gli firivolfe- 
ro contro , e lo ftrinlero tra l’ ufeio , e il muro . 

La caufa di quella ribellione , e congiure 
‘ derivava non meno dall’ oppreflione , fotto la 
quale gemeano i Perfiani , che dal progetto 
formato da Schah-Nadir di riunire i fuoi Popo-, 
Ji nella ftefla Religione co’ Turchi. Egli fi e-, 
ra dichiarato Sunnis , cioè feguace d’ Omar , 
tanto ad oggetto di render ridicola , e odiofa 
la Setta d’Aly (labilità inPerfia da’So(ì, de’ 
quali egli aveva ufurpato il Trono ; quanto 
per appianarti la rtrada alla conquida della 
Turchia, perfuadendofi , che i Turchi foffri- 
rebbero il fuo dominio piò volentieri , quando 
egli avelie abbracciata la medefima Religione . 
Per altro Schah-Nadir non curavafi di vcrun 
culto . Si fa , che quell’ uomo eftraordinario (1 
era vantato di dare all’ Univerfo una Religio- 
ne infinitamente migliore , e più faggia di 
quella di Mosè , di Gesù Crifto , e di Maomet- 
to ; ma il tiranno della Pertia conobbe dalle con- 
traddizioni, e ribellioni, ch’egli provò, effer 
cofa più facile lo fpogliare le intere Nazioni 
de’ beni, della libertà , e della rteflavita, che 
;! toglier loro la Religione . In mezzo di quelle 

cter- 
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eterne rivoluzioni incontrò finalmente Schah- 
Nadir la morte per mano del Tuo proprio ni^ 
potè ( 1747.). In tal guida finì di vivere il 
inoltro più fatale all’umanità, che vi damai 
flato dopo GengisKan, e Tamerlan . Pare, 
che la Providenza non l’ abbia fottratto al dup- 
plicio, al quale era (tato condannato sì gia- 
llamente , che per punire f Ada dei delitti , 
e della mollezza de’ luoi Monarchi , e de’ Tuoi 
Popoli. Non è inutile l’offervare , che la. Per- 
da, la quale per cagione di Schah-Nadir fu 
il principale flromento , onde Iddio di fervi 
per abbacare, ed opprimer? i Mogoli : anche 
al prefente èiacerata miferamente da guerre 
civili, e geme fotto il pelò de’ più lunghi , 
c più crudeli infortuni, onde la ftoria faccia 
menzione . 

Intanto il Trono dell’ Indie era fcollo fi- 
no da’fuoi fondamenti : il terrore , che n’ era 
flato f appoggio , s’ era convertito in de- 
prezzo ; più non fi riguardava come rifpetta- 
bile un Impero , che con tutte le due forze 
non avea potuto evitar la vergogna dell in- 
vafion de’ Perfiani ; Muhammed avvilito da 1 * 
fuoi vizj, e da’ fuoi difaftri, più non parve a’ 
fuoi Sudditi, che unvafallo del Re diPerfia, 
un Principe, che non viveva, e regnava, che 
per la clemenza del duo vincitore , un’ ombra 
di Monarca, foggetto alla tutela d’uno de’ luoi 
Sudditi, un oggetto finalmente di compallìo- 
j ne, e pietà. 1 Grandi, che fino allora non 
avevano eccitato dilfenfioni , edifcordie, che 
per congiurare a danno gli uni degli altri , per 
Tomo XI. M acqui- 
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acquetarli il favore del Principe , ed avere mag* 
gior parte del Governo, vedendo il loro Sovra- 
no difonorato, P Impero indebolito, i Popoli 
divifi , e fcnza rifpetto per l’autorità del Mo- 
narca, afpiravano alla indipendenza; nè tra- 
Jafciarono di congiurare contro la vita diMu- 
hammed , che per effetto d’una politica ac- 
compagnata da difprezzo. In fatti qual Mo- 
narca poteva dlere più a propofito per ambi- 
zioli, che un Principe debole, vile, difatten- 
to, incapace di relìftere da le fteffo alle loro 
imprefe* e fottomeflo al potere dell’ uomo il 
più perfido dell’ ^fia, e che piùd’ ogni altro 
aveva interefte di fmembrare l’ Impero? 

Del relto tutto era favorevole all'ambizio- 
ne de’ Grandi : de’ due popoli abitanti dell’ Io- 
die, gli originar) quali tutti idolatri , pieni d’ 
orrore per la Religione, e pel dominio de’ po- 
fteri di Tàmerlan , che fino da tre fecoli li 
tenevano oppreffì (otto il giogo di ferro, non 
afpiravano, che ad una rivoluzione, col mez- 
zo della quale fi lufingavano di vedere la legge 
di Brama , e la potenza del loro Principe rifta- 
bilite fulle rovine dell’ Alcorano , e dell’ Impero 
Mogolo ; ma quando i loro voti non fofTero 
flati efauditi , potevano forfè mantenerli infen- 
fibili all’ allegrezza di vederti diftruggere fcam- 
bicvolmeniei loro tiranni ? Quanto a’ Mogoli , 
j quali non fono, come abbiamo già detto, 
che una moltitudine di Soldati Tartari, Tur- 
chi, Arabi, e Perfiani tratti alT Indie dal fo- 
lo defideriodi farfi ricchi, erano affolutamen- 
te indiffcrentialla forte dell’ Impero , e della fa- 
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miglia di Tamcrlan . Attaccati a’Nababs, o 
fia Generali , cui gl’ Imperatori , con una ne- 
gligenza funefta , aveano lafciato prendere un 1 
autorità adoluta fulle milizie , quelli foli ri- 
conolcevano per padrone; l’autorità fovrana 
non era per effi , che un nome vano , e tan- 
to più fi confacravano agl’intereffi de’ lor Ge- 
nerali, quanto più unicamente col mezzo di 
quelli fperavano d’ avanzarli . L’ Imperatore 
ritirato nel fondo del luo Palazzo non era per 
coloro, . che un idolo privo di virtù, e di po- 
tere. lPatani, ed i Maratti inabiliti nell’Im- 
pero, i quali non vivono, che di guerra, e di 
iadroneccj , con fommo piacere vedevano a po- 
co a poco di ftruggerfi la potenza dell’Impera- 
tore , eh’ era Hata finoa quel tempo f unico ba- 
luardo dell’ Indtè contro le loro invafioni ; le 
Provincie prive del loro appoggio prelenta va- 
no all’ avidità loro una preda più facile ; e 
nelle guerre civili, che prevedevano, quelli 
Popoli fempre difpofli a combattere per dana- 
ro, fperavano di trarre fommegrandi dai Na- 
babs, a’ quali non hanno difficoltà di vendere 
il loro fervizio, e il loro fangue. 

Tal era la Umazione dell’Impero, quando 
alla partenza del Re di Perda, e in forza de’ 
fuoi comandi, Nizam fi mife in podeflo del 
governo dello Stato, uè trovò la minima op- 
posizione dal canto di Muhammed, e de’mi- 
Terabili fuoi Favoriti ; non perchè il Principe, 
e quei, che lo attorniavano , non fodero per- 
fuafi della perfidia del vecchio Omrà, maper- 
ch’ erano ancora pieni dello fpavento infpira- 
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to in erti dal terribile Schah-Nadir . Perciò Mu- 
hatnmed defte di cedere in Tuo potere piutto- 
ito che aver a combattere del continuo con 
un fuddito potente , e faziofo , il quale con un 
femphce invito poteva armare delle legioni di 
Barbari, eintrodurle nell’ Impero. Dall’altra 
parte come poteva egli tentare di fcuoter il 
giogo d’ un Tutore, nelle cui mani il vincitore 
avea riporto il governo dello Stato, fenza trar- 
re di nuovo nell’ Indie il protettor di cortui , 
fenza eccitare una follevazione de figliuoli , 
degli amici, de’ partigiani del Miniftro , che 
avevano nelle mani i principali Governi, ed 
erano invertiti delle più belle cariche della Co- 
rona ? L’efperienza del paflato, la cognizione 
rtefia del carattere di Nizarn facevano fperare 
all’Imperatore, che dandogli in mano fenza 
riferva 1’ autorità potrebbe almeno fcrbare a 
fe lteffo l’erterno, eie infegne della Sovrani- 
tà , la fcelta de’ fuoi piaceri , e de’ fuoi Favo- 
riti . Con quefta fperanza gli fu prodigo di 
carezze, e favori: giunfe a chiamarlo liberator 
dello Stato , padre dalla patria , foftegno dell’ 
Impero; ma quefta condotta di Muhammed , 
che in altro tempo avrebbe avuto per avven- 
tura quella riufcita , ch’egli avea ragion di 
fperare , non fece allora impresone alcuna 
nell’ animo di Nizarn . Inebbriato cortui de’ 
luoi lieti fuccefìi, e del fuo potere , orgoglio- 
fo pe’ fuoi talenti , confidato nell’appoggio de- 
gli amici , informato delle fegrete difpofizio- 
ni de’ Grandi , e de’ Popoli , che avea fatte 
nafcere egli fteftò, non tenne conto della pre- 
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tefa fiducia, che in lui riponeva l’Imperato- 
re; volle provare fino a qual legno la fortuna 
potede inalzare un privato; e nell’ età di qua- 
li cent’ anni osò di follevare le mire al Soglio 
diTamerlan. Peraltro, quantunque avelie ra- 
gion di temere d’edere prevenuto dalla mor- 
te, non fi affrettò d’efequire l’audace proget- 
to , nè ricorfe a’ mezzi violenti ; non fece u- 
fo, che di pazienza, di circofpezione , d’ar- 
tificio; non camminò , e per irtrade le più 
nafcofte, e indirette. Voleva egli, che i Go- 
vernatori delle Provincie fe ne rendettero a po- 
co a poco Sovrani; che fi rinovadero fegreta- 
mente le forze dell’ Impero , e s’accrefcede 
di giorno in giorno il difprezzo, che avevafi 
per Muhammed ; cercava di farli amici i più 
valorofi , che vi fodero nello Stato; e non vo- 
leva fare il gran colpo, che quando il Sultano 
adòlutamente più non avede ripiego, edife- 
fa . Che fe a difpetto delle fue precauzioni , e 
previfioni Muhammed fi fode pur fodenuto, 
Nizam confolavafi colla fperanza di potere „ 
avendo già indebolito l’Impero, renderfi age- 
volmente padrone adoluto nel fuo Governo , 
il più vado, e il più ricco dell’ Indie, e di- 
ventare uno de’più potenti Monarchi dell’O- 
riente. 

In confeguenza de’ fuoi ambiziofi progetti 
Nizam non importunò più il fuo Sovrano col- 
le audere idee di riforma , che altre fiate 1* 
aveano renduto sì odiofo alla Corte ; lafciò 
Muhammed in balìa del fuo genio per la mol- 
lezza , e la didolutezza; intanto femore più 
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fi fortificava di giorno in giorno il fuo ere* 
dito mercè della più politica direzione: tutti 
coloro , che ad elfo lì dedicavano in infpezia- 
lità, erano ricolmati di favori, e ricchezze; 
mentre coloro, che pretendevano d’ avanzar- 
fi folo per la protezione, e per l’affetto dell’ 
Imperatore, non felp nulla ottenevano, ma 
inoltre erano maltrattati , fpogliati de’ loro im- 
pieghi , e perfeguitati . Quantunque fembraf- 
j'e, cheMuhammed non foffe occupato, che 
de fuoi vergognofi piaceri, ben s’accorfe del- 
le mire occulte dei <uo Miniftro ; aprì gli oc- 
chi , ma nori' avendo forza ballante a mirare 
tutti gli oggetti terribili, ond’era attorniato, 
li chiufeben torto, quando feoperfe, che gli 
amici di Devran-Kan, fu la fedeltà de’ quali e- 
gli avea fondate le lue fperanze , 1’ avevano 
abbandonato per avere la protezione di Ni- 
zam . Era egli da llupirfi , che Cortigiani vi- 
li , e intereflati anteponertero lo lplendore , la 
fortuga, e le dignità al difprezzo, alla ver- 
gogna, e alla rovina, eh’ erano la trilla mer- 
cede di quelli , che confervavano ancora pel 
Principe un fefiduo di llima? 

L’ abbandono degli amici di Devran-Kan 
colpì Muhammed a tal legno, che s’immerfe 
in una deplorabile melanconia . Era in fatti 
futiefta la condizione del Re fventurato : non 
v’era pur uno alla Corte, cui poterte confi- 
dare i fuoi fenrimenti ; fi vedeva con orrore at- 
torniato da traditori , o da vili ; quelli , che 
avevano meritato qualche diftinzione da lui 
pel loro coraggio , o per la loro probità , e- 
. rano 
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rano divenuti oggetto deli’ odio , e della ge- 
losa dei Minierò ; il favor del Sovrano era da- 
to per elfi una fentenza di hando . Ridotto 
fui Trono al più indegno annichilamento, che 
un Re abbia mai provato, non ofava Muham- 
med di farne la menoma iamentanza : tanto 
gli dava dinanzi agli occhi l’immagine dell’ 
orrendo pericolo, cui s’era fottratto ; tanto 
temeva, che l’odiofo Nizam coronade con u- 
no ancora più barbaro tutti gli eccedi della 
fuavita. Intanto s intendeva ogni giorno, che 
i Grandi lontani dalla Metropoli , e confinati ne’ 
loro Governi, defedando deipari la viltà dell’ 
Imperatore, e la tirannia del Miniftro, aspira- 
vano apertamente all’indipendenza, e ricufa- 
vano d’obbedire a’ comandi a nome del Sovra- 
no loro inviati. Non tanto per farli rientra- 
re in dovere, qudnto per trovare un appog- 
gio, e dei difenfori contro Nizam, Muham- 
med fegretamente fcride ad Emir-Kan , e ad 
Ishac-Kan , riconolciuti amendue per inimi- 
ci mortali del primo Minidro, Non era gran 
tempo, che il Principe s’era veduto adretto 
a facrificargli all’odio di Nizam, e a rilegarli 
ne loro Governi ; gli fcongiurò colle p^ù ob- 
bliganti efpreflìoni a porre in dimenticanza il 
pattato, e ad accorrere in fuo foccorfo colle 
loro milizie più fcelre, 

I dueOmraj egualmente lieti di vederfi ri- 
cercati dal Sultano con tanta idanza, e di po- 
ter vendicarfi del loro nemico , comparvero 
ben predo alla Corte con un feguito numerofo 
e brillante. Muhammedgli accolfe come fuoi 
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liberatori, e dichiarò il primo Generalilfimri 
dell’Impero, e l’altro Segretarie distato. II 
GranVifir, al quale Nizam crafi renduto in- 
fopportabile per orgoglio, s’unì , co’ due Fa- 
voriti, e tutti d’accordo formarono un parti- 
to, che cominciò ad equilibrare quello del pri- 
mo Minillo. 

Anzi che fconcertarfi per un avvenimento , 
ch’egli non avea preveduto, Nizam ancor più 
di prima li inoltrò orgoglioso, è collante: del 
continuo parlava del terribile Schah-Nadir * 
col quale teneva la più fegreta corrifponden- 
za ; le minaccie , che fi lafciava sfuggire di boc- 
ca, il credito enorme, che aveva acquetato 
in cinquantanni , e più, il numerofo corteg- 
gio , da cui facevafi accompagnare , le fue cor- 
rifpondenze co’ Barbari, il potere de’fuoi fi- 
gliuoli, il favore del popolo, tutti quelli og^ 
getti fpaventarono per tal modo l’Imperato- 
re, che non osò di fpogliarlo delle fue digni- 
tà. Gli lafciò dunque l’autorità principale dei 
Minifiero, riputandofi aff^i fortunato per ave- 
re faputo introdurre in Corte degli uomini , 
che credeva capaci di fpiarne ben la condotta , 
di feoprirne i raggiri , ed’ opporli a’perniciofi 
di legni di lui. Dall’ altra parte Muhammed 
avvezzo alla fervitù foftriva ancora più volen- 
tieri ; o perchè fperava, che lo fiefioNizam 
folle per difgufiarfi di non efiere padrone af- 
foluto ; o perchè fi lufingava , che dovefie cede- 
re oppreflo dai pelò degli anni. 

Intanto al pari della Corte fi divifero le Pro- 
vincie ; alcune fi dichiararono pei nuovi Favo- 
riti ; 
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riti ; altre più ftretta mente s’ unirono con Ni* 
zam : il partito di coftui ben predo prevalfe 
per l’aggiunta di molti Nababs, a’ quali fegre- 
tamente fuggeriva , che cercaflero l’ indipen- 
denza ; è certo, che in quello tempo all’ in- 
circa cominciarono quelli a negare all’ Impera- 
tore il tributo, e le truppe, che dovevano fona* 
minirtrargli. Muhammed inutilmente li mi- 
nacciava di tutto il Tuo sdegno : rafficurati 
dalla debolezza del Sovrano, da’ raggiri d’una 
Corte divifa in fazioni , e dalle fegrete promef- 
fe diNizam, alcuni fi fcufavano col dire, che 
i Governatori particolari , e i Rajas avevano 
fcoffo il giogo dell’obbedienza; altri invece 
di rifpondere domandavano fquadre, e dana- 
ro ad oggetto di rifpingere i Patani , e i Ma- 
ratti, che continuamente facevano delle fcor- 
rerie nelle loro Provincie ; eia maggior parte 
fi beffavano apertamente degli ordini Imperia- 
li . Muhammed irritato all’ ultimo legno volle 
dar qualche prova di forza ; dichiarò nemici 
dell’Impero alcuni Nababs , e li privò, de’ lo- 
ro Governi ; ma che fuccefle ? Gli Omras fo- 
lli tuiti a’ profcritti Nababs, non ricevendo dal- 
ia Corte , che un vano titolo fenza danari , e 
fenza milizie rinunciarono alle loro pretefe per 
forza ; quelli, che poterono far leva d’ trup- 
pe, fi mi fero in pofleffo de’ loro porti folo col 
dare delle battaglie, e col formar degli artedj. 
I Nababs ribellati fi difendevano con vigore; 
dall’uno all’altro termine dell’Impero nonfr 
vedevano, che guerre civili , ftragi , aflaffinj, 
ed eccedi ; le Provincie erano in preda a mille 
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tiranni, che reliavanoapprellì , e cedevano il 
luogo ad altri più feroci, e interelfati ; benpre- 
ito il male , eh’ era fole nell’ eftremità dell’ Im- 
pero, diventò generale , e fi comunicò (ino 
alle porte della Metropoli . 

Il Governatore , oNabab della Provincia d* 
Ekerabad, fituata ne’ contorni di DeJy, non 
contento di farla da Monarca nel fuo Governo» 
fece leva di cinque, ofei mille uomini di Ca- 
valleria, alla teda de’ quali commife gravi di- 
Cordini fui Territorio diDely. Vergognandoli 
r Imperatore di vederli infultareda uno de’ tuoi 
Sudditi lino nel fuo Palazzo, pregò con i dan- 
za Emir-Kan fuo Favorito a liberarlo dal ribel- 
le; mao per viltà, o piuttolto per timore di 
vederli fopraffatto da qualche Cortigiano nel- 
la fua lontananza , Emir-Kan ricusò d’ alfume- 
re incarico sì gloriolo ; lo fece dare ad Azim- 
Ullah-Kan , pieno di valore , e di fedeltà. Non 
lì poterono fomminiltrare al nuovo Generale , 
che cinque, o fei mila Soldati ; ma fi diportò 
con tal bravura, e farviezza , che diltrulle il 
partito ribelle. Il buon efito ditale fpedizio- 
ne atterrì gli altri piccioli tiranni fituati nel- 
le vicinanze di Dely; s’affrettarono diman- 
dar alla Corte il tributo , e de’ gran regali . Que- 
llo era per l’ Imperatore il momento di riliabi- 
lire la fua autorità: egli è certo, che feMu- 
hammed aveffe avuto coraggio di metterfi al- 
la teda d’unefercito di cento mila uomini, 
ch’egli avrebbe potuto allora formare , gli fa- 
rebbe riufeito d’opprimere i ribelli Nababs ; 
ma quello Principe , anzi che occuparfi in 
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progetto sì bello, noti profittò della vittoria , 
che per addormentarli con maggior ficurez- 
za in fieno a’ piaceri : richiamò Azim-Ullah- 
Kan, il quale era avidilfimo di fegnalarfi con 
imprefe le più gloriole. Entrò trionfante in 
Dely l’Omrà; l’imperatore lo ricolmò di lo- 
di, e carezze, e lo fece fino intimo confidente . 

Il nuovo Favorito operò d’accordo cogli al- 
tri due, e diede a Muhammed configli pieni di 
forza, e vigore. Nizam era principalmente 1* 
oggetto dell’odio d’Azim-Ullah Kan , perch’ 
egli era ficuro d’ elitre fiato richiamato a De- 
]y inlìeme colle lue truppe principalmente per 
cagione del timore, e della inquietudine, che 
cagionava all’ Imperatore il vecchio Miniftro. 
Muhammed incoraggito del buon fiucceffio dell’ 
ultima guerra , a ficolta va con piacere i configli, 
che tendevano contro Nizam ; ma non pote- 
va rifiolverfi ad efeguirli per timor delle con- 
fieguenze. Gli Omras , vedendolo incerto, e 
irrifoluto, lo ftrafcinaronoa un luogodi deli- 
zia in campagna, col preteso di procurargli » 
il divertimento della caccia; ma in fatti per 
indurlo alla rovina d’ un uomo, eh’ era il mag- 
giore oliacelo al riflabilimento dell’ autorità 
Imperiale; confifleva tutto lolludio loro nel 
trovar mezzi di terminare Nizam lenza efi- 
porre a pericolo lo Stato , e il Sultano ; e quand’ 
ebbero formato il progetto, dimandarono un’ 
udienza privata all’Imperatore. Il Principe, 
ebefapeva, che quanti lo attorniavano. Offi- 
ciali , Eunuchi , e Schiavi , erano fpie del fuo 
Miniftro , non osò di rinchiuderli folo con eflì 9 
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temendo d’eccitare ifofpetti diNizam: dille 
loro foltanto , che fi trovatfero la mattina fé* 
guente in tempo della caccia in un luogo , che 
ad eflt adeguò. Il Principe dopoché fi divertì 
alla caccia per qualche tempo, s’allontanò dal 
luo feguito , e internoffi in una Forelta , ove tro- 
vò i tre Omras , co’ quali tenne confulta . Dicali, 
eh' Azim-Ullah-Kan , caro più degli altri all’ 
Imperatore, e da lui più ftimato per la fua 
vittoria , così gli parlò : E fino a quando 'vor- 
rai tu , o Signore , languire fiotto la tutela 
d' uno Schiavo , eh' hai tratto dal fango , e dal 
nulla? Egli fiolo è l' autore della vergogna , 
e degl ’ infortuni dello Stato : egli fino dal tem- 
po , in cui l età non permetteva ancora , che 
tu regnajji , accefie la fiaccola della ribellione ; 
egli chiamò i Patani , c i Maratti nel cuor 
dell' Impero • e in qual tempo mai cefisò egli 
di fomentare i delitt i , e le fiedizioni ? Non fu 
forfè de fio , che introdufie inDely il nemico 
feroce , dal quale pertanto tempo noi fummo 
v opprefii ? Tu vivi , o Signore , e il Cielo pro- 
tettore dei Re mitigò in tuo favore il carat- 
tere difiumanato del Re Per fi ano . Ma nuli' al- 
tro facefii , che cambiare tiranno : quegli , eh' 
oggi t' oppr ime , è ancora piu deted abile , per- 
chè ricco , e grande fiolo pe' tuoi benefici . E * 
tempo finalmente , o Signore , che tu faccia 
conofi cere ad un fiuddito ingrato , e perfido , eh' 
egli non è , che un fragile vafo , che tu nella tua 
giufit a collera puoi fare in pezzi. Muhammed 
confefsò con fofpiri la verità dei delitti diNi- 
zam , e aggiunfe, che non v’ erano fupplicj 
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abbaftanza grandi pel traditore . Ma come(d ifs’ 
egli ) tentar di punirlo fenza efporre lo Sta- 
to ad unafiicura rovina? Non vedete già voi 
Schah-Nadir , alla prima fama della morte , 

0 dell ' efilio di lui , piombar qui con tutte le 

forze Perfiane? I Barbari , a' quali egli paga 
tributo , inonderanno le Provincie d ' armati j 
fuo figlio , il Viceré del Decan , verrà con tut- 
te le fue forze a farne vendetta ; finalmente 
quella moltitudine d' Officiali, e d f Soldati , 
cb egli fi cattivo co miei benefìci ■> /’ ac- 

compagnano da per tutto , ne guarderanno for- 
fè la caduta tranquillamente ? Il tentare la 
perdita di quello fazio/o è un immerger l' 
Impero in difallri ancora piu grandi , che i 
già f off erti . Io confeffo ( ripigliò Azim-UIIah- 
Kan) c/t efente non è da pencolo queflo pro- 
getto ; ma è forfè men grave pericolo il In- 
ficiarlo pacifico pofi ffore .dell' autorità fupre- 

ma , che t' ha rapita? E' vero , eh' egli ancora 
7ion ti fpogliò del nome di Re , e deivano e - 
filerno della Sovranità ; ma chi conofce queflo 
am bizio/o Perfiano , come può mai lufingarji , 
eh' egli non penfi a privarti di queflo titolo 
auguflo , e f acro , che ti trafmifero i tuoi 
predeceffort immortali ? Bafla efamtnare la 
condotta alcun poco , e vedraft , che dopo la 
partenza di Schah-Nadir colui non ha mai 
fatto un paffo , che al Soglio non lo conduca . 
Se i Popoli dif prezzano l'autorità Reale ; fe 

1 Grandi afpirano apertamente all ' indipen- 
denza ■ sé oggetto di fchcrno la tua Mae (là • 
fc fono calpèflate le leggi , ad altro , che a 

lui 
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lui non fi dee darne la colpa . Per far pale* 
fe il difegno formato da lungo tempo di to- 
glierti la Corona, e forfè Miche la vita, co - 
Itti non afpetta , che il momento , inciti ti ve- 
drà fenza forze , e appoggi ; per altro nejfu- 
na cofa tanto P irrita contro di noi , quanto 
la d 'tfper anione di non poter contaminare la 
nofira fedeltà . Egli è troppo pericolofo , di- 
radi, P attaccare un fuddtto sì potente . Ma 
quando il periglio fojfe così grande , e terrì- 
bile , come noi ce lo figuriamo , non v’ è piu 
da e fi tare * conviene arrtjchiar tutto per fal- 
var la Corona. Non è forfè piìt glorio/o il pe- 
rir da Sovrano , che il vederfi torre con igno- 
minia il fugremo potere? Peraltro , purché 
tu ti degni di fiegiiir i configli dettati dal 
nofirozelo , trionferai dello J chiavo vile, che 
oj a a te d? eguagliar fi . Quando avrai rifoluto 
con fermezza di cajligarlo , manderai con re- 
gali magnifici un Ambafciatore al Monarca 
Perftano ; gli efporrai ciò che ti fa /offrire 
ogni giorno P orgoglio , e P ambizione di Ni- 
zam : P abboffa , giacch' e forza di farlo , fi- 
no a chiedergli la permifiìone di fierminarlo ; 
che compiacendofi de ’ tuoi riguardi , Schah - 
Nadir abbandonerà fenza dij piacer e alla tua 
giufiizia un traditore, del quale egli non ha 
pili bifogno . Tratta nel tempo fteffo co Ma- 
ratti , abbagliali coll'oro, e colle promcjfe ; e 
vedrai ben prefio rivolti contro il nemico 
tuo que’ foccorfi , che tengono fempre allefliti 
pereffo que' fuor ufi citi . Convien fare ancora 
di piu ; convien promettere a Badgira loro 
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Capo le fpoglie di Nizam : ben prefló il bar* 
baro , avido di bottino , marcierà a conqui - 
fi are il Decan . Quando tu avrai tolto al Mi- 
niftro l'appoggio della Per fi a , il foccorfo di 
fuo figliuolo , e quello de 1 Maratti , echi avrà 
mai coraggio d' affumerne ladifefa? Forfè i 
Cortigiani , che gli fanno d'intorno? Credi- 
mi , quefii vili adoratori della fortuna tofttì 
che vedranno profcritto , e fenza potere /’ i* 
dolo , al quale offrono incenfi , faranno i pri - 
wi abbatterlo , e calpefìarlo . 

Queftodifcorfo d’ Azim-Ullah-Kan fecefulP 
animo di Muhammed f impresone , che ne 
fperavano i tre Favoriti . Il di feguente l’Im- 
peratore ritornò a Dely , e fcrille a tutti i Gran- 
di banditi dalla tirannide , e dal potere dif- 
poftico di Nizam, che tornalfero alla Corte* 
Quelli obbedirono agli ordini di Muhammed, 
che difpofe in loro favore degl’impieghi va- 
canti . In vano il Minillro procurò d’ oppor- 
li all’ ingradimento de’ fuoi nemici ; in vano 
fece rimolfranze le più forti, e ardite, e fi la- 
fciò sfuggire di bocca anche qualche minac- 
cia : Muhammed foftenuto da’ fuoi Favoriti 
li mantenne infleflibiie . Ben pretto Nizam in- 
tefe, che la Corte avea fatto partire con qual- 
che falfo prefetto degl’inviati per la Perfia, 
e che Badgira , Re de’ Maratti fi accingeva ad 
entrar nel Decan. UMinittro allora conobbe 
la congiura formata per rovinarlo : per impe- 
dirla ricorfe a’ fuoi confueti artifici . Scriffea’ 
Patani, che fimetteflero in campagna; mai 
Capi di quel popolo inquieto , e guerriero , gua- 
da- v 
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dagnati dall’oro, e dalle promette diMuham- 
med fi burlarono degl’ inviti diNizam. Tentò 
di follevare i principali Nababs ; ma quelli 
< contenti di farla da Sovrani ne’ loro tjoverni 
non lì piccarono di gratitudine verfo ilMmi- 
llro. Nettuno di loro volle arrifchiare la fua 
fortuna, la cui rovina pareva ficura. Nizam 
ad onta della fua ferocia cominciava a dif- 
fidare egli Itefiò del fuo dettino , poiché peri- 
fava a procurarli un afilo : più non efitava , che 
fulla fcelta , non lapendo fe dovette rifugiarli 
InPerfia, o nelle Colonie Crilìiane ; ma i Fa- 
voriti di Muhammed colla loro imprudenza gli 
prefentarono uno fpediente , di cui profittò con 
un’ arte maravigliofa . 

Da che 1’ Imperatore avea cominciato in- 
dotto da’ loro configli ad operar da padrone, 
aveano cettatodiaver del riguardo pel Gran 
Vifir Kamereddin Kan , il cui potere nell’ In- 
die non la cedeva, che a quello di Nizam. 
Non fiolamente quello Signore non era più chia- 
mato a’ Configli; ma fe n’ efaminava la con- 
dotta da preflo, etrattavafi come perfona fof- 
petta . I Favoriti mottravano in tutti gl’ incon- 
tri d’avere per lui malto difprezzo, e molta 
avverinone . Finalmente s’avvide, che l’ Im- 
peratore, al quale era fiato fempre carifltmo, 
non avea più per etto gli fletti riguardi . Il Vi- 
fir fe ne lamentò, ed accusò i Favoriti d’in- 
gratitudine; ma le fue querele, eifuoi rim- 
proveri gli alienarono maggiormente f animo 
del Sovrano . Kamereddin-Kan fi difguftò col- 
la Corte, .e fe ne ttette rinchi ufo incida. Tolto 
w che 
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che ne fu informato Nizam andò a ritrovarlo y 
e così gli parlò: Eccoci dunque Sopraffatti da 
uomini fenza coraggio , fenza talenti , e fenza 
efperienza ! Confufi tra Infoila , i due princi- 
pali Signori dell' Impero fi affoggetteranno agli 
ordini di tre mifer abili , eh * efercitarono gl ’ im- 
pieghi piu vili? Come? La ricompenfa delle 
nofire fatiche , e de nofiri Jervigj farà la ver- 
gogna d' aver perduto il favore? No , Signore, 
uomini del nofiro carattere non diventano im- 
punemente lo fcherno , e la favola della Corte } 
uniamo le nofire forze , ed il nofiro rifenti - 
mento . N ingrato padrone , che ci dà in ba- 
lìa del furore degl ’ indegni fuoi Favoriti , fi 
pentirà forfè di non averci trattati con piu 
giufiizia, e con piu gratitudine . A quelle pa- 
role ilGran Vifir, che aveva Tempre avuto in 
orrore le guerre civili , parve inftupidito , e 
atterrito* e Nizam, il quale s’accorle dell’ im- 
barazzo di lui , così feguitò : Non fi tratta, 
0 Signore , di ricorrere al delitto , e alla ribel- 
lione ; bafia Solamente Inficiare laCorte bruf- 
camente . Benché amantijfimo de' fuoi Favori- 
ti , Muhammed ben prefio dallo Scompiglio , 
e dalla confufione, che fi defilerà nell Impero , 
s' avvedrà quanto gli era necejfaria lanofira 
efperienza : fi affretterà a richiamarci , e noi 
non obbediremo , quando non ci abbia fagrifica- 
ti i nofiri nemici. 

IlGran Vifir aveva difficoltà, d’appigliarfi 
a quello configlio : amava Muhammed , e a- 
mava ancor più il favore, elallima; ma ri- 
flettendo all’odio, e alla gelofia de’ Favoriti, 
Tomo XI. N che 
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che cercavano di rovinarlo per acquittame Id 
fpoglie^ben vide, che il folo mezzo di con- 
servare la fua fortuna era quello di farfi te- 
mere . Acconfentì dunque d’unirfi aNizata, 
einfiemeconlui lottofcriffe una ('applica , nella 
quale l’uno, e l’altro chiedevano all’ Impera- 
tore lapermiflione di ritirarli. Nel farquefto 
pattò i dueMinittri fi erano lufmgati , che Mu- 
hammed almeno fingeffe d’opporfi al loro di- 
legno; ma quale mai non fu la foro forprefa , 
quando l’Imperatore ad elfi rifpofc : Ho pia- 
tire del vojìro ritiro : è g tufi 0 , che nella fo- 
iitudine godiate di quel ripofo , che avete me- 
ditato colle voflre fatiche : andate , evi ri- 
colmi il Cielo de* fuoi favori * La vergogna i 
la collera , l’ indignazione fi dipinfero negli oc- 
chi de’dueOmras; fui fatto fi ritirarono, e fe- 
cero ufcire nel giorno dettò i loro tefori , e baga- 
gli dalla Città . Poco dopo fi mifero in viaggio 
tràendofi dietro diciafette mille uomini di Ca- 
valleria, e fi fermarono un allega dittante dalla 
Città per accamparvifi , come fe aveflero a- 
vuto intenzione di farne l’ attedio. 

| V Le circottanze di quella improvifa partenza , 
le minacele de’ malcontenti , e l’ efercito , che 
li feguiva , fparfero il turbamento, e l’ agita- 
zione per la Città : molti Cittadini , che crede- 
vano imminente un attedio , fuggivano infic- 
ine colle loro molgi, e co’ loro figliuoli ; al- 
tri pattavano al Campo di Nizam. Si faglia- 
vano mille imprecazioni contro i Favoriti ; 
non s’udivano, che grida, e minaccie per ogni 
dove. Quelli movimenti rapidi, e tumultuo- 
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fi d’ un popolo immenfo inspirarono un Som- 
mo Spavento negl’ inimici di Nizam ; ed Emir- 
Kan , ed Ishac-K.an , che fi credevano efpofti 
principalmente , andarono a proli. arfi a’ piè 
dell’ Imperatore . Sarebbe un tradire la tua 
Maefìà (gli diSTe Emir-Kan cogli occhi molli 
di pianto ) il dijjimularti la grandezza del 
pericolo , cheti minaccia . I due Omra$ fecero 
minacele le piU terribili nel ritirarfi da De - 
ly ; non refpirano , che furore , e vendetta : 
un intero efercito gli accompagna , e queflo s’ 
aumenta ad oqnt momento pel concorfo de' 
foreflieri , e il popolo , che teme un ajfedio , fi 
dichiara in loro favore. Previeni , 0 Signo- 
re , previeni una rivoluzione fune fi a richia- 
mando i Capi de' malcontenti , e principalmen- 
te il formidabile Nizam ‘ conferì! cigli di nuo- 
vo /’ ammini (Ir azion degli affari : noi voglia- 
mo piuttofto provarne i capricci , e /’ orgoglio , 
che vedere la tua Sacra Perfona prefa di mi- 
ra dagli attentati di Ivi. 

Muharnmed s’ era creduto libero dall’ odiofo 
Nizam , ed era ancora pieno di contentezza , 
perch’ egli fé n era andato . Quale non fu 
mai la forprefa , e il dolore di lui nell’ intende- 
re , che gii Staffi Suoi Favoriti lo pregavano a 
richiamare quell’ uomo tanto pericolofo ? E 
che ! (Sciamò Sòfpirando l’infelice Monarca) 
fi dovrà fempre trattare con de' riguardi , te- 
mere , e fuppli care un fuddito ingrato, che 
s abusò così indegnamente della mia fiducia , 
e de* miei benefici ; uno / cellerato , che non af- 
fitta, che a rovinare infieme con me /’ Impero } 

N a De- 
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Deboli amiri! Non 'vedete' voi , eh' io fcavo 
et me (teff * un orribilep>rectpizio col richiama- 
re il perfido , che defedo ? E non potrò mai 
trovare de' fervi tori forti per modo , che m l 
ajutino a J odenere la mia dignità ? Sventurato 
JVluhammed ! Il coraggio , i t alenti , la buona 
fortuna non fono , che a difpofizione de ' miei 
nemici . E bene ! Poiché il pericolo vi fembr/t 
così terribile , andate per mìa commijfione a 
trovare i Capi de' malcontenti ; acconfento , 
che ritornino , che vengano a ripigliar le fun- 
zioni de' loro impieghi , e portino cloro 
oltraggi all 1 eccejfo . 

A quelle parole Etnir-Kan, ed Ishac-Kati 
s’avviàno al Campo de’ dueOmras. Prima se 
n’andarono alia Tenda del Gran Vifir: gli ef- 
pofero , che fi Imperatore appena datofi aflen- 
fo alla Tua ritirata, sera pentito; che lo pre- 
gava di tornar a foccorrere quello Stato, di 
cui fino allora era flato il foflegno, eliditene 
fiore . Quantunque Kamereddin-Kan potefle ap- 
pena moderare i trafiporti della fiua contentezza , 
non la fece feorgere agl’ Inviati ; rifipofie coti 
gravità, che bifiognava indirizzarli aNizam, 
perch’ egli era unito d’ interefli infeparabil- 
mente con eflo , e che non voleva operare , che 
d’ accordo con lui . Gli Omras fi prefentarond 
torto aNizam. Quando furono ammelfi alla 
prefenza di lui , fe gli proftrarono a 5 piedi ; ma 
il fiuperbo Miniftro non fi inoltrò punto forpre- 
fio della umiliazione de’ fuoi nemici ; anzi gli fa- 
lciò in quella politura per godere del fuo trion- 
fo. Signore ( gli difle Emir-Kan ) io xicorq 

alla 
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ftlla tua genero fifa , alla tua grandezza da* 
nimo qui genufleffo ; perdona a’ nemici abbat- 
tuti la loro audacia , e imprudenza ; /opra, 
tutto non cercare di far •vendetta contro il 
tiio Sovrano , eia tua patria d alcuni momen- 
ti d' errore , e •vertigine ; •vieni piuttoflo , 
•vieni a [occorrere /’ Imperatore a portare il pe- 
fo d un governo , onde fuori di te qualunque 
farebbe opprejfo : egli è deffo il tuo flejfo 
Re , che colla mia debole voce te ne [congiu- 
ra / moftra all ’ Afta tutta * in tal giorno , che 
la grand anima di Nizam è fuperiore anche 
alla fua fortuna , ed al fuo talento . No ( rif- 
pofe 1 ’ orgoglioso Miniftfo ) Dely non rivedrà 
mei piu tra le fue mura Nizam , quando tut- 
ti i nemici fuoi non ne fieno banditi. Tu , 
che ti fei mejfo alla loro tefìa , tu , che per 
sì lungo tempo mi rapijli la confidenza , e 
l amore del mio Sovrano • tu , da cui deggiq 
temere ogni cofa , vattene via dalla Corte , 
ritirati nel tuo Governo . Quefla è /’ unica con- 
dizione , colla quale acconfento d impiegare 
in fery igio della mia patria i pochi miserabili 
giorni , che il Cielo ancor mi concede . 

Emir-Kan , fenza* rifpondere una fola paro- 
la, lubito ritornòa Dely , nefece ufcireifuoì 
equipaggi • indi pafsò a render conto all’ Im- 
peratore del fuo trattato: Poiché , 0 Signore , 
non v è , che il mio bando , che a malcontenti 
pojfa fai cadere l armi di mano , 10 ne fono 
contento . Poffa la fortuna ejfere piu favore- 
vole al mio Monarca • poffa egli trovare nel 

N 3 cuor 
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cuor de' fuoi Sudditi il rif petto , elafommef- 
fione , ch'egli fi merita: degnati di darmi il 
commiato , ch' io prendo da te per fempre . 
Muhammed vivamente trafitto dal dolore, e 
dalla tenercirezza non afcoltò , che fremendo il 
difcorfo del Favorito. No ( rifpofe infuriato) 
io non t* accordo il congedo fune fio ; io non 
darò mai l' aff enfio al tuo bando : pera piut- 
tofio il tiranno , eh' of a d' impormi leggi sì 
dure. 0 mio caro Emir ! Non abbandonare te 
fiefio , fofienta il mio coraggio , fermati qui 
ad aj ut armi a punire un /addito , che tanto rn 
infulta ; non ti lafc 'tar abbagliare , ti prego : 
dal falfo fplendore d' un facrificio , che m i fi 
aferiverà a debolezza . 

Penetrati (Timo l’Omrà dall’ amore del fuo 
Sovrano proftrollegli a’ piedi : Signore ( gli 
dille) fei Ribelli in grazia della lor fomme fi- 
fone avèfiero dimandato il fagrificio della 
mia vita , avrei già prefentato loro il mio ca- 
po ; e dubiterò ora di fuggire , quando l' efilio 
mio può falvarti dal pericolo , che ti minac- 
cia ? No , /’ Impeto non avrà mai da rinfac- 
ciare ad Emir-kan , ch'egli fia fiato la cagio- 
ne , o 7 prete fio d' unagudrra civile . Ciò det- 
to s’ alza , e fparifee , lafciando Muhammed 
cofternato , e abbattuto . Si pretende , che il ti- 
more fece parer più grave ad Emir-Kan il pe- 
ricolo della ritirata de’ malcontenti ; e che con 
maggior coraggio, e fermezza avrebbe potu- 
to calmar il popolo, e render vani i difegni di 
Nizam. Già Kamereddin-Kan orgogliofo d’ef* 
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fere (lato ricercato dal fuo Monarca era rien- 
trato in Dely, accompagnato da quello de fi- 
gliuoli di Nizam, ch’era fuo genero. 

Il vecchio Minidro avea fatto ogni sforzo 
polfibile per impedire, che il fuo collega com- 
parine alla Corte , facendogli temer qualche in- 
edia dalla parte dell’Imperatore; ma, veden- 
do , che Kamereddin-Kan non gli dava udienza, 
feguitò il fuo viaggio, nè fi fermò, chequin- 
deci leghe difcodo da Dely • A* Nizam non pa- 
reva, cheMuhammed folle ancora abbadanza 
umiliato, ed efigeva, che tutti i fuoi nemici 
fodero efiliati dalla Metropoli ; ma fu quali 
egli Hello la vittima della fua fuperbia, eodi- 
nazione. In fatti infenfibilmente riftahilidiin 
Dely la calma, equafi tutti i malcontenti , eh’ 
erano andati ad un irfi con Nizam , lo lardava- 
no infoila, e tornavano predo l’ Imperatori . 
Al Capo de’ fazioli non redavano più che cin- 
que, o fei mila perfone ; e tanto meno fembra- 
va allor formidabile, perchè non fi poteva te- 
mere, che i Perfiani , e i Maratti ne abbrac- 
ciando la difefa . Erano i primi occupati a con- 
quiltare il paelè de Tartari Usbechi ; egli al- 
tri entrati nella Penifola di qua dal Gange man- 
davano ogni cofaaferro, e a fuoco. E’ certo, 
che feMuhammed avede avuto al fianco Mi- 
nidri illuminati, e intrepidi, era Nizam ro- 
vinato. Quello ribelle, il quale erafi lufinga- 
to di vederfi ricercare con ardore più gran- 
de dopo l’elìlio volontario d’ Emir-Kan , ac- 
corgendoli, che fi cominciava a non temerlo, 
ben predo s’ annojò nel fuo Campo : fcride re- 
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plicate lettere alGranVifir, a fuo figlio, e a’ 
fuoi amici per impegnarli ad operare per mo- 
do, che T Imperatore Io richiamafiTe. Kame- 
feddin-Kan , il quale credette , che vi andaflTe 
dell’onor Aio, quando il Aio alleato forte porto 
in dimenticanza , maneggioni con tal impegno , 
e fu fecondato dagli altri partigiani diNizam 
per tal modo, che Muhammed gli comandò 
cT andate a ritrovar il Miniftro , e d’ appagarne 
tutte le brame. Nizam, il quale non afpira- 
va , che a quefto , lo fteffo giorno portoli! a De- 
ly , dove entrò con una pompa più convenieni- 
te ad un Re , che ad un privato . Pare , che 
quefto orgogliolo fuddito noncercarte, che di 
rendere più luminofa la vittoria da lui ripor- 
tata contro il Sovrano ; e perchè il fuo trionfo 
folle completo, il debole Muhammed lo ac- 
corte, come Iiberator dello Stato, Io ricolmò 
di favori , lo veftì degli abiti luoi più ricchi , 
e ftette lungo tempo con erto in conferenza fc- 
greta. Tale fu la ricompenfa d’ un reo degno 
de’ più crudeli fupplizj ; e in tal guila fem- 
pre più A avviliva l’Imperatore. 

Intanto i Maratti s’ erano molli: Badgira il 
loro Capo marciava verlb il Decan con qua- 
li dugento mila uomini di Cavalleria per ifcac- 
ciarne il primogenito diNizam. L’efercitode? 
Barbari lafciò da per tutto i veftig) del fuo fu- 
rore: cominciò dall’ atttaccare i Nababs della 
penifola di qua dal Gange, vartaili, e tributar) 
del Viceré del Decan;trionfò fenza fatica di que’ 
piccioli tiranni, le cui forze anche unite in- 
velile non potevano pareggiarlo : alcuni abban- 
- . dona- 
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donarono le loro Provincie , e li rifugiarono fui 
Gange; altri fi ricovrarono in luoghi iuaccerti* 
bili infieme colle loro famiglie, e co’ loro te* 
fori; il folo Nabab d’ Arcatte , chiamato Dao- 
ull-Alì-Kan , il più potente , e più valorofo 
de’ Principi di que’paefi, s’accinfeadifender- 
fi contro i Maratri ; e gli avrebbe forfè refpin- 
ti , fe la maggior parte delle lue truppe non fof- 
fero date occupate nella guerra, che poc’an- 
zi avea dichiarata ai Rajas di Trichenapali, 
di Tangjaour, di Madurè, diMairtour, e di 
Marava, de’ quali voleva invadere gli Stati , 
fotto pretefto, che dopo la morte d’Oramg- 
zeb quelli Principi Indiani non aveano paga- 
to il tributo importo loro dall’Imperatore Mo- 
golo; e già i Rajas di Trichenapali , di Mara- 
va , del Madurè, e del Travancour , erano Ita- 
ti fottomefli dall’ armi vittoriofe di fuo gene- 
ro , e de’ tuoi figliuoli ; anzi ad iltanza di 
quelli i Maratti , che profeflavano la ftefla Re- 
ligione, erano andati in quelle fertili contrade 
prima di marciare al Decan. 

Torto cheintefe, che s’ apprettava il nemi- 
co, Daouft-Alì-Kan mandò ordine a’ fuoi fi- 
gliuoli , e a fuo genero , che accorrertene in fuo 
foccorfo; fece prender l’ armi a tutti iMogoli, 
eh’ erano in iftato di combattere, e andò ad 
accamparli ne’ parti angufti delle montagne 
del Canamay, ove fi trincierò con una par- 
te delle fquadre, e dilperfe il refto ne’ porti 
principali del vicinato, rifoluto di non com- 
battere , che quando fortero giunti i rinforzi , 
che flava afpettando . Quella direzione pru- 

den- 
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dente avrebbe falvata la Provincia d’ Accatto 
dall’ invafion de’ nemici, fé nelfefercito Mo- 
golo non vi foflTe dato un Rajà traditore * 
Daouit-A lì-Kan fi fidava tanto di lui, che gli 
aveva affidata la cudodia d’ uno de’ più impor- 
tanti paffi ; e quella cieca fiducia fu la cagiort 
deplorabile della fua rovina, ^ 

Intanto i Maratti renduti più poderofi dal con- 
corro di molti Indiani di quelle regioni , che ri- 
guardavano con ragione i Mogol i come loro 
tiranni, arrivarono in faccia al Nababverfoil 
principio del mefe di Maggio ( 1750 ) . Ma do- 
po d avere eliminata lafituazione del Campo 
nemico, comprefero , che non potrebbero mai 
sforzarlo ; nè penetrare nella Provincia d* 
Arcatte lenza perdere la metà delle loro mi* 
lizie: Badgira accampoffi a’ piedi delle mon- 
tagne , mandò dei diftaccamenti ne’ villaggi 
vicini con ordine di mandar ogni cofa a fer- 
ro, e a fuoco, Operando , che Daouft-Alì-Kan 
farebbe per far qualche, moto per opporti a 
quella defoiazione, e eh’ egli potrebbe trarne 
profitto per attaccarlo con maggior apparen- 
za di buon fuccefio . Ma il Nabab non fi lafciò 
cogliere; fi fermò nei fuo Campo, tranquillo 
fpettatore dell'eccidio, che faceaooi Marat- 
ti, contentandoci di manda re replicati Corrieri 
a’fuoi figli ad oggetto d’ accelerare la loro venu- 
ta , Uno d’ effi chiamato Sander-Saheb attediava 
Tangjaour con un eCerci ro di lèfianta mila perfo- 
ne : gli ordini di Cito padre non poterono indur- 
lo alafciar quell’ imprefa, ch’egli fperava di 
terminare di giorno.in giorno ; indi voleva mar* 
-a*» ciare 
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ciare in foccorfodi lui . Ma quella dilazione fa- 
tale cagionò la rovina della fua famiglia. In 
fatti, dacché Badgi ra era giunto a’ piedi delle 
montagne, non aveva celiato d’impiegar l’ar- 
te, non potendo porre in ufo la forza , per 
vincere i Mogoli : fi lludiò principalmente di 
fedurre il Rajà, al quale Daouft-Alì-Kan avea 
confidata la difefa d’ uno de’ polli di maggior 
importanza : fi fervi a tale oggetto della me- 
diazion de’ Bramini . L’Indiano da principio 
rigettò con orrore le propofizioni del nemico, 
perchè detellava il tradimento; ma i Brami- 
ni a forza di ripetergli, che la Religione di 
Brama dipendeva dalla fconfitta de’ Mogoli, 
Jofcoflero: le promelle, ond’era abbagliato, 
e fopra tutto 1’ oro , che fe gli mollrò , ac- 
crebbero all’ argomento la forza : non fidamen- 
te fi efibì d’accordare libero ilpafTo, ma an- 
cora d' unirli a Maratti con fei mila uomini , 
de’ quali aveva il comando , e di fervire ad 
elfi di guida. 11 trattato fi fece con tal fegre- 
tezza , che Daoull-Alì-Kan non n’ebbe verun 
fofpetto; mentre egli Ila vafi attento alle mof- 
fe de’ Maratti , che fpelfo facevano con lui 
delle fcaramuccie , le truppe più fcelte di 
quelli Barbari condotte dal perfido Indiano gli 
fopraggiungeano alle fpalle col favor delle te- 
nebre della notte; eia mattina del Venerdì, 
vigefimo giorno di Maggio, furono a tiro del 
Cdution» dell’ efercito Mogolo. 

Tale era la ficurèZZà dello sfortunato Na* 
bab, che all’ intendere, che fi appreffava un 
gran Corpo di Cavalleria credette , che foprag- 

giun- 
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giungere fuo figlio Sader-Saheb colle Tue fchié»' 
re; ma non tardò a rimanere difingannato ; 
poiché verfo il mezzogiorno 1 * Artiglieria ne- 
mica cominciò a fulminare il fuo Campo dall* 
eminenze, nelle quali erafituata. Daouft-Alì- 
Kan allora conobbe d’ effer tradito ; ma non 
che fpaventarfi, e darfi in preda alla difperaf- 
aione, ravviva tutto il fuo coraggio, monta 
fui fuo Elefante, e conduce il fuo efercito con- 
tro il nemico. Ad onta dell’ ineguaglianza del 
numero, e della forprefa , iMogoii animati da- 
gli fguardi del loro Principe combatterono con 
molto valore; ma quando videro il Nababj 
e fuo figlio cader giù morti da’ loro Elefanti , 
allora gettarono farmi, e cercarono fuggendo 
di porli in ialvo, ma in vano : i Maratti * 
eh’ erano padroni di tutti i palli, impedirono 
a’ vinti la ritirata, e ne fecero orrenda ftrage ; 
quando furono ltanchid’ uccidere , fecero de* 
prigionieri; il Campo, i bagagli, i tefori di 
Daouft-Alì-Kan , uno de’fuoi generi, loften^ 
dardo di Maometto, equellodelf Imperatore,» 
che iMogoii tempre portano alla battaglia,* 
caddero in poter di Badgira. 

Non fi potrebbe cfprimere il dolore, è la 
cofternazione degl’ infelici abitanti della Pro» 
vincia d’ Arcatte alla nuova d’ una feonfìtta ; 
che li dava in balla di vincitori così feroci : 
Ja maggior parte di que’ miferabili vollero piut- 
tolto abbandonare la patria, e le facoltà, che 
afpettare il nemico : ieftrade erano piene d* 
uomini, di donne, di fanciulli, di vecchi ca- 
richi de’ loro effetti più preziofi, che fuggi- 
vano 
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vano con lamentevoli drida, gli uni verfole 
montagne, gli alrri verfo le colonie Cridiane 
dabilite Tulle Colle di Coromandel . La Prin- 
cipelfa vedova del Nabab , le figlie, i nipoti 
giovanetti , che appena conofceano l’ eccello 
de’ loro mali, cercarono, e trovarono un afi- 
lo aPondichery, del quale i Francefi s’ erano 
impadroni fino d’ anni lelìanta uno , e che allo- 
ra cominciava ad edere una delle più floride 
Città deir Indie . Tutti ftupirono , che quella 
famiglia fuggiafca avelie preferito )’ afilo- di 
Pondichery a quello di Porto-Novo , Trangue- 
bar , eNegapatan, Città più vicine ad Arcat- 
te, eoccupate dagl’Inglefj, edagli Oland'efi , 
più forti che i Francefi nell’ Indie; ma i Mo- 
goli aveano più dima di quelli ultimi, più fi 
fidavano della loro generolìtà , e grandezza d’ 
animo; nè s’ingannarono: perchè non fola- 
mente la Principelfa fu accolta con quel rif- 
petto, e con que’ riguardi , eh’ erano dovuti al 
fuo fello, ed alle lue fventure; ma il Signor 
Dumas, allora Governator Generale degli da- 
bilìmenti Francefi nell’ Indie , e la Colonia , noA 
efitarono punto d’ efporlì a’ più gravi rifchj 
in difefa degl’infelici, che n’ aveano implo- 
rata la protezione . 

Intanto i Maratti, il dì feguente alla vitto- 
ria, erano entrati nella Città d’ Arcatte : giu- 
dicarono colla loro condotta la faviezza di 
qóloro , eh’ erano fuggiti , perchè quelli Barba- 
ri commifero ogni ìbrta di crudeltà nella Io- 
fo conquida. La Città fufpogliata, indi bru- 
ciata in gran parte.. Di là l’efercito vittoria* 
■ ì fo 
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fo fi divife in divertì Corpi , e fcorfe quello 
sfortunato paefe , lanciando per ogni dove f 
orme funefte della loro barbarie : neffuna co- 
fa potè falvarfi dal loro furore; i Gentili uni- 
zi con eflì di Religione , e de quali (ì fpaccia- 
vano protettori , non furono più rifparmiati 
de’ Mufulmani » Coftoro portavano feco delle 
fedie di ferro , fulle quali ponevano gli Iventu- 
rati, fenza diftinguere nèfeflo, nè età , e ve li 
legavano con catene , appiccandovi difotto il 
fuoco, finché quelle vittime deplorabili del- 
la loro avarizia fcopriflero il luogo, nel quale 
aveano nafcofto il danaro , e gli effetti di mag- 
gior prezzo: quelli, che nulla avevano, oche 
non volevano confelfar nulla ( c il numero ne fu 
grandiftìmo) perirono così miferamente : gli 
Officiali de’ Maratti erano infenfibili allegri, 
da, e al dolore degl’infelici, e perchè nonv’ 
ha Nazione del pari avara nell’Univerfo , e 
perchè la metà delle contribuzioni, che fi por- „ 
tavano al Campo, apparteneva ad effi per un 
coftume ffabilito in quel popolo barbaro an- 
ticamente « * 

Sabder-Alì-Kan , primogenito dell’ ultimo 
Nabab, vedeva dall’ alto delia Fortezza di Ve- 
lours, ove s’era rinchiufo , le fiamme, che 
incendiavano i fuoi Stati ; era intenerito dalle 
fciagure orribili de fuoi Sudditi , tanto più che 
non poteva adefli recar l'occorfo ; s affettava 
egli lleffo d’eflervi di giorno in giorno atte- 
diato, e di cader nelle mani de’ Barbari : in 
tale eltremità prefe una rifoluzione, che all’ 
alterezza diluicoffò molto, e che derivò piut- 

tofto 
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I torto dal defiderio di liberare il rerto di que- 
gli fventUrati dalla morte, o dalla fchiavitù , 
che dall’ apprenfione del luo proprio pericolo: 
mandò Ambafciatori a Badgira con ordine 
d’ottenere la pace a qualunque corto. Quelli 
fecero ufo di tutte le preghiere , e fommeflioni 
ad oggetto di muovere il vincitore. Badgira fi 
mantenne per lungo tempo infenfibile al do- 
lore , alle lagrime , e alle fuppliche degl’ In- 
viati ; ma ellendoli fparfa voce, che il Vice- 
fé diGolconda s’avvicinava con un elercito 
di duecento mila uomini per attaccarlo, fi la- 
fciò muovere a compaflione . Tali furono le 
condizioni , colle quali impegnorti d’ andar- 
tene dalla Provincia d’Arcatte : Che Sabder- 
/Hì-ÌCati gli contajje cento milioni di Rupie 
(*) che reflituijje ai Rajas della Cofia di 
Coromandel quegli Stati , de’ quali fuo padre , 
ed egli fi erano impadroniti ; e che finalmeti- 
te umJJ'e lejue truppe con quelle de 1 Mar at- 
ti per ijcacciare SanderSaheb dal Regno dt 
Trichenapali , quando quefio Nabab ricufajje 
d ’ allontanacene . Sabder-Alì-Kan s’affògget- 
tò ad ognicofa, aferivendo a fua gran fortuna 
1’ efler libero d un nemico, che avea cangia- 
ta la ricca Provincia d Arcatte in un vallo 
deferto . 

Dopo che le condizioni del trattato furo- 
no efeguite , i Maratti s’ avanzarono verfo la 


(*) Quali cinque cento milioni della nofira mo- 
neta . 
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Goda di Coromandel ; una parte del loro e* * 
fercito attediò Trichenapali, di cui Sander-Sa-r 
heb non avea voluto fare la refa ; un’altra 
parte avvioflì verfo diverfe Piazze , che appar- 
tenevano agl [rigidi , e agli Olandefi ; ipaquer 
iti due popoli a forza d'oro ottennero la ritira- 
ta de’ Maratti,’- , :• io c r, 

Incanto Sander-Saheb rinchiufo nella Città di 
Trichenapali non difperava di mantenervi!! 
contro tutte le forze de’ Barbari : fi lufingava 
d un forte foccorfo dal canto di fuo fratello 
Bara-Saheb , ch’era applicato alla conquida 
delMadurè. Era pure animato dalla, fperan- 
za di vedere il primogenito di.Nizam, eia 
detto Imperatore accorrere con tutte le forze 
dell’ Impero per tacciare i Barbari da una 
delle , più fertili Provincie dell Indie; mado- 
po^d’ un attedio di cinque meli , che lo pri- 
vò delle vettovaglie, la fua cottanza comio? 
ciò. a vacillare : dava già per capitolare , quan- 
do intefe da un Mogol , che fuo fratello , dopo 
d’aver fuperato divedi odacoli , s’avvicinava 
alla teda di otto mille Cavalli fcelti dalle trup- 
pe Mogole: quella notizia ne ravvivò lefper 
’ ranze, ma ben predo fvanirono all afpetto del 
cadavere languinofodi fuo fratello trafitto da, 
mille colpi , che gli fu portato a nome di Bad,- 
gira infieme con una lettera , colla quale il 
Capo, de’ Barbari gli -faceva fapere : Che Bar 
ra-Saheb , invejltto da un Corpo di trenta mil- 
le, Marniti avea dato molte battaglie con un 
coraggio da Eroe; che finalmente opprefio dal 
numero , anzi che vinto $ era fatto axnmazr 

zare 
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zare f opra un mucchio di Maratti , fcnza a* 
ver mai voluto , che fe gli lafciaffe la vita • 
che pieno d ’ ammirazione pel valore d uno 
de’ piu celebri guerrieri dell' Indie non a- 
veva potuto aflenerji dal compiangerne la for- 
te funefla ; e che gitene inviava il cadavere , 
affinchè gli pr e fi affé gli onori della fepoltura. 
A difpetto del dolore cagionatogli dalla per- 
dita deplorabile di Tuo fratello, Sander-Saheb 
ammirò la generofità di Badgira , fidoffi di 
lui, e fi arrefe a di (erezione. Egli non rima- 
fe delufo: il Re de’ Maratti modo dal corag- 
gio , e dalle feiagure d’ una famiglia , che 
poco prima avea fatto nell’ Indie sì lumino- 
fa figura, gli concede la vita, e la libertà ; 
ma abbandonò la Città di Trichenapali al 
faccheggiamento . 

Dopo queda fpedizione Badgira s’ avanzò 
in di danza di fole due leghe da Pondichery 
con tutte le fue milizie, coll’idea di dermi- 
nari Francefi , contro i quali egli era irritato, 
non fidamente perchè avevano ofato d’accor- 
dar un afilo alla famiglia dell’ ultimo Nabab; 
ma perchè foli tra gli Europei, che fi erano 
dabiliti fulle code di Coromandel , non gli 
aveano inviato nè regali , nè Ambafciatori . 
Ma all’ afpetto di Pondichery , e del conte-* 
gno de’Francefi il Barbaro, che avea del ta- 
lento, ben vide, che difficilmente s’impadro- 
nirebbe d’una sì vada Città. Dunque prima 
di cominciare un’ imprefo , di cui temea i' 
efito, tentò di ridur i Francefi a foddisfarlo 
in tutte le fue pretefe fenza obbligarlo ad 
Tomo XI. O im- 
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impiegare la forza dell’ armi : fcrirte al Si- 
gnor Dumas ; la fua lettera conteneva fiere 
tninaccie , e dopo una relazione pompolà del- 
ie fue imprefe Badgira comandava orgoglio- 
famente al General de’ Francefi , che fubito 
gli confegnarte tutti iMogoli rifugiati in Pon- 
dichery co’ loro tefori, di esborfargli una ge- 
nerofa fomma di danaro, e di fottometterfi a 
pagargli lo fterto tributo , che i Nababs d’ 
Arcatte avevano , diceva egli , importo a’ 
Francefi nel permettere ad erti di ftabilirlì 
fulla corta di Coromandel : finiva protertan- 
do, che non lafcerebbe vivo alcun Francefe , 
quando non fi dflrettartero adifarmarlo colla 
fommertione. Stette il Signor Dumas qualche 
giorno fenza rifpondere ad una lettera tanto 
ingiuriofa all’ onore della fua Nazione j ma 
finalmente dopo d’ aver confutato il Confi- 
glio Sovrano della Colonia , ecco in qual ma- 
niera fi efprerte nella rifporta ; Voi mi rim- 
proverate d' aver dato aftlo alla famiglia fug- 
gitiva dell ’ infelice Daoufi- Alì-Kan j forfè 
ignorate , che quando i Mogoli furono padroni 
. • a — - ? trattarono fempre i Vran- 


lebri Nazioni dell' Univerfo ; e noi per grati- 
tudine delle loro beneficenze ci fiamo fatto 
gloria d' accogliere , e di proteggere tutti co- 
loro , che fi fottr afferò all' armi vofire . Po- 
tevamo noi chiudere le noflre porte , e In- 
ficiare efpofia alle piu terribili difavventu- 
re una moltitudine di donne , di fanciulli , 
di mifera bili incapaci di far difefa , fenza 



dovuti ad una delle piu ce- 


\ 


di- 


■ _/ 


by Google 


dell* Indie. 2 i i 
dij onorarci ? Voi mi affrettate a darvcli iti 
mano ; ma qual concetto mai formerete di 
me voi , che vi piccate di valore , e genero - 
fità , s' io foffi capace di tanta viltà ? I Mo- 
gol i rifugiati a Pondichery fono fotto la pro- 
tezione del nojlro Re * che afcrive ad onoré 
principalmente la qualità d effer padre degl' 
infelici: quanti qui fi amo , periremo in lo- 
ro difefa. 

Voi da me pretendete enormi contribuzio- 
ni , minacciando di mandare in rovina Pon- 
dichery , $’ io rictifo d' acconfentire . E bene ! 
convien farvi noto , che la Francia non pro- 
duce oro ; ma bensì ferro , ,t* Soldati per va- 
lerfene contro coloro , che /’ affalifcono ingiu- 
ft amente . V argento , che avete trovato fu 
quefle fpiaggie , vi fu fparjo , è vero , da 
noi ; ma l ' abbiamo ricevuto noi mede/imi 
dagli frani eri in cambio delle nofire merci . 

Voi mi proponete , che to ni affi oggetti ad 
Un tributo impofio , voi dite , da lungo tem- 
po a'FranccJì da' padroni di qitcfte regioni ; 
ma v ingannate : i Trance fi mai non fi fot- 
tomifero ad -alcun tributo , nè omaggio ver - 
fo qualfivoglia Nazione dell ' Univerfo : io 
perderei la tefia , fe il mio Sovrano Jofptt- 
taffe fol tanto , che aveffi dato orecchio ad li- 
na propofizionc sì ignominiofa alla fua Na- 
zione. 

S' io non efeguifco i vofiri comandi , voi mi- 
nacciate d affediarmi . Io mi difenderò con 
coraggio ; e forje v accorgerete , che ho /’ o- 
nore di comandare al piu valorofo di tutti 

O z i Po- 
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ì Popoli . Se per avventura mi fi dichiara fi 
fe contraria la forte , fe piu non avejfi fper 
diente alcuno , tornerò in Europa fu ’ miei 
Pdfcelli ; ma Jolo dopo d’ aver appiccato il 
fuoco a Pondichery : non vi lafcietò , che un 
monte di ceneri , c di rovine . A voi tocc# 
riflettere , fe fi a prudenza il tentare un’ im- 
preca , . onde non fi può ritrarre , che del de- 
capito . Del refio io ripongo la mia fiducia 
nel Dio del Cielo , e della terra y dinanzi a. 
cui gli efercift piu poderofi fono come, la par 
gl 'taleggi era , che fi traf porta, e di f perde per 
l’ aria dal vento . , 

Quella rifpofta piena di fermezza , e vigore 
diede da penfar molto al Capo de’ Maratti : 
egli non Capeva a qual partito appigliarci : f 
intraprender l’ attedio di Pondichery ,,era un, 
efporre a pericolo le fue Cquadre, e per con- 
feguenza perdere 1’ occafione di conquiftarq 
il Decan ; dall’ altro canto qual vergogna per. 
unGenerale tante volte coronato dalla vittor 
ria il non ol’ar d’ attaccare pochi Francefi , 
^a’ quali fi credeva sfidato ? Che avrebbe det- 
to tutta l’ Alia , fe dopo minaccie le più ter : 
ribili il Colo contegno de’ Francefi lo avelie 
fatto fuggire ? La collera , e l’ indignazione fu- 
perarono il timore d’ una cattiva riufeita . 
RifolCe d’ attediare Pondichery . Quella Cit- 
tà , ad onta del toraggio de’ Cuoi difenfori , 
non avrebbe potuto refifiere ad un efercito di 
trecento mila per fon e-; quando (chi’l crede* 
rebbe ) un picciolo regalo d’ alcune bottiglie 
di liquore fatto dai Signor Dumas ad un in-. 
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vìato dii Badgira , diftìpò la burrafca , che lì 
era formata con tanto fracaffo : tanto è vero , 
che gli avvenimenti più grandi fpeflò non di- 
pendono, che da cagioni le più leggiere/ II 
Barbaro poflelFore di quel liquore più prezio- 
fo per luì , che l’ oro , e i diamanti , ne fece 
parte alla Favorita del fuo Re , vantandole la 
generofità* e grandezza d’animo de’ France- 
fi : l’Indiana» che pei liquori aveva trafpor- 
to, pregò con iftanza l’amante afcrivere al 
Signor Dumas ad oggetto di averne : Badgi- 
ra ,. che temea d’ uni negativa , moftrò una 
grandiflìma ripugnanza a far quello palio ; 
ma finalmente vinto dalle preghiere, e dalle 
Carezze delia fua cara fcrilfe al Governatore 
di Pondichery , e gli efpofe la fua dimanda : 
il Signor Dumas gliene fpedì fui fatto in grati 
quantità con molti altri rinfrefchi ; e quella 
cortefia del Generale Francel'e fece nel cuore 
del* Barbaro, il quale, come abbiamo vedu- 
to, non era incapace di generofità , la più for- 
te imprelfione . Regalò anch’ egli al Signor 
Dumas un Serpau (*) magnifico, egli chie- 
fe la fua amicizia : poco dopo marciò pel 
Decan; 

La condotta de’ Franceiì in quelle circo- 
O 3 llan- 


(*) Abito motto ampio, d* un drappo di feta , 
e d’ oro , più , o meno ricco , fecondo il grado 
delle peritine gitile qùali li manda , e favore 
il più difiinto , che lì polla ricevere al Mo- 
gol dai Re , e da’ Generali Indiani . 
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ftanze fcabrofe , ne fece concepire agl’ India- 
ni aitirtìma (Urna. Non fi parlava , che della 
grandezza d’ animo di que bravi ftranieri , 
che non aveano temuto d’ efporfi a’ pericoli 
più tremendi in difefa d’ una famiglia fug- 
gi alca , e proferi tta ; la gloria de’ Francefi 
pervenne ben predo a Dely ; Nizam ne re- 
dò commoffo , tanto più che il Signor Du- 
ro, s f aveva ienfibilmente obbligato col dar 
un afilo alla famiglia di Daourt-Alì-Kan , eh* 
era dato fuo vartàllo , ed amico : fcrirte al 
Generale Francefe una lettera di congratula- 
zione ; e ciò eh’ è più da ftimarfi de compli- 
menti’, lo fece eleggere dall’ Imperatore Man- 
foubdar , o fia Comandante di quattro mille, 
e cinquecento Cavalli mantenuti a fpefe del 
Regio tel'oro. Quella dignità eminente met^ 
te coloro , che ne fono invertiti , nel grado 
rteflo, in cui fono iNababs, e i Generali Mo- 
goli : hanno diritto di farfi precedere da va- 
r'j padiglioni portati da Elefanti , da diverfi 
timballi, da chiarine, da trombe, e altri mir 
litari ftromenti . Neffiin Europeo nell’Impe- 
ro Mogol era (lato mai tanto onorato; que- 
lla dignità fi mantiene ereditaria a dì noftri 
ne’ Governatori di Pondichery . intanto i Ma- 
ratti aveano trafportata la guerra nel Decan : 
già attediavano la famofa Città d Oremga- 
bad , nella quale colle più feelte fue truppe 
il figliuolo di Nizam fi era rinchiufo; Badgi- 
ra ftrinfe con vigore l’ artedio ; ma i tuoi Ma- 
ratti per altro valorofi , e avvezzi alla fatica 
ignoravano affolutamente V arte di prendere 
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le Città; difguttato ben pretto dell’ efito in- 
felice deTuoi attacchi Badgirafi contentò di 
tenere {Erettamente attediata la Piazza con 
una parte delle fue fchiere, e mandò l’altra 
a portar ferro , e fuoco in tutte le Provincie 
vicine; alcuni Corpi di Maratti s’inoltrarono 
folo venticinque leghe lontano daDely, ove 
fparfero il terrore ; il folo Muhammed era 
tranquillo, non vedeva fenza un fegreto pia- 
cere quali tutti i Nababs ribelli , e fazioli 
puniti da jquegli ttetti Maratti, ch’eglino sì 
{petto aveano chiamato nel l'en dell’Impero. 
Corfe allora voce, cheOremgabad ritrovava 
ridotta all’ eftremo per carettia : non li può 
efprimere quanto quella falfa nuova agitò gli 
animi nella Metropoli : fi credeva , che dopp 
la conquida d’Oremgabad i Barbari andafle- 
ro ad attediar Dely, ed eftinguere forfè nell’ 
Indie il nomeMogolo. Nizam, che fino al- 
lora non aveva potuto far marciare le trup- 
pe Imperiali contro i Maratti pei differenti 
oftacoli oppoftigli dal Sultano, parlò sì alta- 
mente, che finalmente Muhammed , per non 
dar fofpetto di tenere corrifpondenza co’ ne- 
mici , gliene lafciò la difpofizione . Il Luo- 
gotenente attoluto in virtù della fua carica 
ordinò al Gran Vifir , che andafle a far guer- 
ra ai Barbari ; ma quelli fottenuto dall’ Im- 
peratore ricusò d’obbedire : non potea perdo- 
nare a Nizam, che non gli avelie fatto par- 
te dell’autorità dopo tutte le promette a lui 
fatte al tempo della loro unione ; quella ne- 
gativa riempì Nizam d’ inquietudine ; egli 
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Vedeva imminente la perdita della Capitali 
del Regno poco meno che indipendente, eh’ 
egli fi aveva formato, fe non affretta vafi di 
rnrgli foccorfo ; dall’ altra parte non ofava di 
lafciare la Corte , e metterfi alla teda delle 
tàilizie , per timore che quelle foffero richia- 
mate , quand’ egli foffe in campagna , e di - 
iréftare efpolto alla diferezion del nemico col- 
le fole fueforze, che confilleVano folo in do- 
dici mila uomini. Ma la fortuna , e l’ arti- 
fizio di Nizam lo liberarono da’ Maratti len- 
za che foffe obbligato di sfoderare la l'pada . 

Abbiamo già veduto, che il primo Mini- 
erò avea fempre mantenute fegrete corrifpori- 
denze co’ Maratti , e Patani , ch’egli fapea 
trar nell’ Impero qualunque volta trattavafi 
di farli temere, o ricercar dal Sultano. I Bar- 
bari fi erano effremamente arricchiti irt que- 
lle invafioni , e il nome di Nizam era dive- 
nuto per, efli rifpettabile , e caro . Il vecchio 
Omrà , che lapea trar vantaggio da tutto , 
profittò della /lima , che avevano i Marattì 
per lui, onde falvar le Provincie, che des- 
iavano : fcriffe al loro Capo Badgira : Che 
non poteva rimetter fi dallo fin por e nel •ve- 
dere , ch'egli portava Pormi contro una fa- 
miglia, eh' era fiata fempre unita d' inter e fi- 
fe colla fua Nazione ; che fe ■ Badgira ave- 
va obbliati i fervi gì a lui preflati una vol- 
ta, Nizam non poteva porre in obblto quel- 
li , che n avea ricevuti egli fteffo nella piu 
critica circostanza ; che per gratitudine vo- 
leva avvertirlo , chef e non fi affrettale ad an- 
./ dar- 
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darfene via dal Decan , farebbe per efferè 
avviluppato da tutte le forze Mogole • che 
mai piu non erano flati cotanto uniti i 
Lababs ; che nóh ce ne aveva pur uno , il 
quale non afpiraffe a vendicarfi de' faccheg- 
gìamenti sì ant ichi , che nuovi fatti da lui 
Julle terre deli 1 Impero ; che conofcendo me- 
glio ancor di Badgira i fuoi veri inter e fi * 
aveva impedito /’ effetto delle minaccio de ’ 
Mogoli ; ma che non poteva piu raffrenarli . 
Non ignoro ( egli Aggiungeva ) che Muham - 
med promife a te le mie fpoglie , e che tu 
devi ricevere dalle fue mani il Firman , che 
ti coftifluifc a Viceré del Decan ; ma ricorda- 
ti l' ef empio del Cevagi , e trema : quefta 
non è , che un’ infidia ad oggetto di rovinar- 
ti ; l’ intenzione del crudele Muhammed è 
di farci difiruggere Jcambievolmente , l’uno 
per mezzo dell’altro. Del re fio fe tu avejji 
mai la temerità di fidarti della Corte di De- 
ly , quand’ ànche evitaffi la vendetta del Sul- 
tano , fpererefli tu , che, i Mogoli , i quali 
ti confiderano come un flagello dell' Impero j 
ti lafciaffero godere tranquillamente quella 
fortuna , onde cerCafi d’ abbagliarti ? Ad onta 
de’ motivi ben giufii , che ho di lamentarmi 
di te , tu ben vedi il zelo , col quale opero i 
Se gl’ interefft della tua Nazione ti fono ca- 
ri , e facri * s' bai la tua vita a cuore , farai 
ritorno alla tua patria prima di provar la 
burrofea , che ti jìa imminente fui capo * 
Quefta lettera accompagnata da’ più magni* 
ficidoni, e dalla voce, la quale fi fparfe, che 

tutte 
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tutte le truppe dell’ Impero erano in moto, 
fece nell’ animo del Barbaro tutta l’ impreso- 
ne , che ne afpettava Nizam : fu levato l’af- 
fedio d’Oremgabad, e gli abitanti di Dely, 
i quali feppero, che Nizam co’fuoi maneggi 
aveva allontanato i Maratti , lo riguardaro- 
no come liberator dello Stato. 

Mentre il vecchio Omrà Tempre più fi fa- 
ceva ftimare dal popolo colla fua politica , 
e co’profperi fuoi fucceffi, il difprezzo, che 
fi avea per Muhammed , andava crefcendo 
di giorno^in giorno per la indifferenza , nel- 
la quale viveva per la felicità dello Stato ; 
ma lo rendè odiolo all’ diremo la voce fparfa, 
che i Maratti fi erano moffi per fuo fegreto 
comando. L’ avversione contro il Sultano e- 
ra affé orà maggiore pèr quello , perèhè i Ma- 
ratti.; avevano recato più danno degli ftefiì 
Perfiàpi. Oltre il numero prodigiofo d’uomi- 
ni, e donne, eh' erano flati diflrutti dal fer- 
ro, dal fuoco, e dalla fame in quella inva- 
sone fatale, i Mogoli,, che fi erano fottrat- 
ti al primo furore de’ Barbari, erano flati con- 
dannati a Seguire i loro vincitori Tulle mon- 
tagne , e nelle forefle , che fervono ad efii d- 
afilo ; e la maggior parte di quegl’ infelici 
erano periti di miferia * e dolore . La Peni- 
foia di qua dal Gange, contrada la più bel- 
la, e più ricca dell’ Indie, era fiata rovina- 
ta per modo , che Senza la fertilità de’ ter- 
reni, e le manifatture , che vi traeva -jl com- 
mercio di tutte le Nazioni dell’ Univerfo j 
non fi farebbe forfè in un Secolo riabilita. 

i Si 
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Si olìerva , che quelli Maratti portarono via 
tanto oro, tanto argento, tante gioje, ed ef- 
fetti prezioli , quanti i Perfiani ne avevano 
trafportato da Dely , e dalle Provincie fetten- 
trionali al tempo della loro invasone . Cosi 
quello Impero una volta cotanto formidabi- 
le fotto Oramgzeb era divenuto nelle mani 
dell’ ultimo fuo nipote la preda , e lo fcher- 
no de’ fuoi vicini . I Nababs tellimonj dell’ 
univerfale alienazione degli animi contro Y 
indegno erede di tanti gran Re, ne profittarono 
per rendere liabili ne’ loro Governi i fonda- 
menti dell’ independenza , che avevano già pri- 
ma gittati ; ma ciò che più d’ ogni altra cofa 
reca llupore, egli è, cheMuhammcd, il qua- 
le d’altro non fi curava, che della mollezza , 
e del piacere, mollrò d’acconfentire egli lleffo 
alla rivoluzione , che cangiò l’Impero difpo- 
tico de’Mogoli in feudale; quindi col mezzo 
d’un tributo, e d’ una porzione di truppe, a 
cui furono taflTate tutte leNababie, iGoverna- 
tori , fotto nome di fchiàvi dell’Imperatore , 
che così feguitarono a dinominarfi , diventaro- 
no veri Sovrani; ebbero diritto di vita, e di 
morte l'opra i Popoli ad elfi foggetti , quello 
di far leve di truppe , e di far la guerra : i 
più forti fi fecero chiamare Soubas , o Re , 
e non lenza ragione ; poiché contavano tra’ 
loro Feudatari de’ Monarchi Indiani. I Sou- ' 
bas polfono riguardarli , cornei vaflalli imme- 
diati della Corona ; da loro dipendono i Go- 
vernatori particolari, che fi chiamano Soub - 
daris , o Faujedars ; al teforo del Soubà por- 
tano 
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tano il tributo , di cui fon debitori • ad effo 
conlegnano quella porzione di truppe , che lo- 
ro è taffetà ; ma trattane quella obbligazio- 
ne godono eglino pure nel loro diftretto del 
Sovrano potere ; e i loro Governi polfonò 
confiderarfi come Feudi dipendenti da altri 
Feudi dell’ Impero. Dunque la potenza Mo- 
gola nell' Indie è limile in certo modo al Cor- 
po Germanico. II Sultano , come l’Imperato- 
re, è piuttofto il Capo, che il Sovrano dell’ 
Impero; i Nababs a un di predo ralfomiglia- 
no gli Elettori , e i Principi dell’ Imperò ; 
al pari di loro fono obbligati a fomminiftra- 
re una porzione di truppe , e di fòldo , da 
cui fi difpenfano più che polfono; e al pari 
di loro efercitano ne’ loro Stati un fovrano , 
e militare potere : altra differenza non v’ ha ,* 
che queda , che tali dignità lono ereditarie 
nell’ Allemagna , e tali non fono ancora di- 
venute nell’ Indie. I Re Mogoli, i quali com- 
prendono, che farebbe un colpo mortale alla 
loro autorità il rendere ereditar] i Governi ; 
non accordano, che con iftento il Firmato , 
o 1* inveftitura a’ figli di coloro, chelipofle- 
dono . Per altro non fi ricorre già per fifpet- 
to ad efiì per ottenere quelle forte di grazie ; 
ma per timore , che vendano l’ inveftitura di 
que medefimi Stati a’ Signori tanto pofTenti; 
che abbiano forza di farli valere . L’ Impera- 
tore Mogol non è , che un’ombra di Sovrano;; 
al quale non fi ricorre , che quando fi crede 
d’ averne bifogno. In fatti egli altro potere 
non ha , che quello , che accordar gli vogliono 
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i Viceré, e i Governatori ; non ha pili rendi- 
te fitte , nè eferciti a Tuoi comandi ; perchè 
i tributi , a’ quali fono foggetti i Rajas , e i 
Soubas , i Faufedars , e i Nababs , pattando 
pelle mani dei Soubas , quali mai non en- 
trano nel teforo Reale : quelli trovano Tem- 
pre il modo di trattenerfeli ; fe fono avvifa- 
ti , minacciati , citati a comparire a Dely 
per render conto della loro condotta , fi ri- 
dono degli ordini della Corte , e chiamano 
nell’Impero i Patani , e i Maratti. Se l’Im- 
peratore li richiama, o li profcrive, fi ribel- 
lano apertamente ; e tale è la debolezza de’ 
Sultani , che fe il fuccettore , foftituito dal 
ribelle , non è accompagnato dalla fortuna , 

10 ritrattano, e s’affrettano di mandar il Fir- 
man al vincitore , ad oggetto di confervare 
un’ ombra di Sovranità : cosi fi rendono e- 
terni gli attentati , le ribellioni , le guerre ci- 
vili , l’Anarchia; così la gloria d’un Impe- 
ro sì eftefo fi dileguò . Muhammed ebbe il 
dolore di fopravvivere alla perdita del fuo po- 
tere : fi vide da vili fchiavi divenuti in cer- 
to modo eguali a lui, fchernito, e infultato: 

11 fuo dominio immediato non s’ ertele mol- 
to più in là d’Agra, e di Dely; qualunque 
volta fu neceflario refpingere i nemici dello 
Stato, fu artretto a mendicar ifoccorfi de’fuoi 
fuperbi vaffalli , che talora glielo ricufaro- 
no. Per quanto infenfibile fotte Muhammed, 
non potè fenza fremere confiderare da qual? 
altezza egli fotte caduto . Riguardava con ra- 
gione Nizam, ijome A’ unico autore de’ fuoj 
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difaltri , e mortalmente lo deteftava ; fino al- 
lora avea tenuto nafcofto l’odio per debolez- 
za , per riguardo verfo il Re di Perfia , di 
cui temeva di tirarli addoffo lo fdegno; ma 
tolto che intele , che quello ulurpatore , il 
quale avea fatto gemere per sì lungo tempo 
1’ umanità , aveva pagato il fio delle lue fcel- 
leraggini con una morte violenta , cercò fi- 
nalmente di vendicarli del traditore Nizam. 
Coltui poffente al pari diMuhammed, e Tem- 
pre attorniato da una truppa numerola di 
Perlìani , e di Tartari , evitò fenza fatica gli 
effetti dell’ odio del fuo Sovrano ; temendo 
finalmente d’ un colpo difperato dal canto di 
lui , prefe il partito di ritirarfi nel fuo Go- 
verno ; ma prima di partire rifolfe di coro- 
nare coll’attentato più orribile i luoi delitti; 
chiamò i principali Omras, che tutti erano 
fuoi parziali , e dopo eh’ egli aflìcuroffì co’ 
più terribili giuramenti , ad effì così parlò : 
II Sultano da molto tempo et guarda con av- 
veratone , e furore : la potenza , alla quale 
ci ftamo innalzati col noflro coraggio , gli è 
fojpetta , e odiofa ; egli cerca di rapircela 
con La vita. Non v ha pur uno tra nei , cui 
non abbia teje infidi e Jegrete . Chi non fa i 
eh' egli ha invitato Badgtra a venire in De- 
ly coll ' idea di farci trucidare da quel bar- 
baro? Non ne abbiamo fcan/ato il colpo , J e 
non pei fof petti , ch' io feppi infpirare nell' 
animo del Maratto , che non osò di fi dar fi 
del noftro tiranno . lllufiri Omras , egli è 
* tempo , che preveniamo la nofira rovina col- 
la 
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là morte del noflro nemico \ Daccfr egli re- 
gna con vergegna eterna del nome Mogol , 
dov è mai la gloria , e la potenza della Mo- 
narchia ptù fiorita dell ' Afta? V Impero fu 
aperto alle barbarie Nazioni , che lo defila- 
rono ■ che dico io ? Non furono forfè intro- 
dotte da lui flejjo nell ’ Impero ? Se le pili 
belle Provincie fumano ancora del f angue de' 
loro mi/eri Cittadini , fu defio , che lo ver- 
sò per man de Maratti . Se la maggior par- 
te delle Città della Penifola di qua dal Gan- 
ge più non fono , che un monte di fajft , e 
di ceneri , de fio fu , che acce fe l* incendio , 
r che le ha confumate . Se la Metropoli dell ’ 
v Impero cadde in poter de' P et fi ani , fola pet 
la viltà di lui fìamo flati opprefit ; ma quel , 
eh' è più deplorabile , corrotti dall' efempìo 
contagto/o di Muhammed i Mogoli , popolo 
una volta sì fiero , e sì valorofo , perdet- 
t ero, il loro coraggio , le loro virtù , e i 
loro coflumi ; vendichiamo de' fuoì dtfaflrì 
la patria contro l' autore della fua vergo- 
gna , e di tanti mali . Ma non bafta , che 
- facciamo perire /’ opprefior dello Stato ; ton- 
vien feppellire , e avvolgere nel fuo defli- 
no t fitti coloro , che potrebbero^ vendicarlo * 
Suo figlio Amet-Schah Copra tutto non fi fot- 
tragga dal noflro giu fio furore ; bagniamoci 
fenza rìmorfo nel f angue di quefta razza di 
tiranni , che tenne opprefie /’ Indie per tanto 
tempo. Di quali delitti non s'è mai rendu - 
ta colpevole dopo che invafe quefte delizia- 
le contrade ? Duali torrenti di / angue non 

ha 
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ha eli a fparfi? Il piu celebre dì queftì fuoru-- 
Jctti Oramgzeb tolfe la vita al padre , e à 
fratelli. Chi potrebbe noverare le vittime fa- 
grificate all ’ ambizion di co/lui ? E dopo chefint 
di vivere quefio mojlro , di quali delitti i 
fuoipofteri indegni non fi fono, contaminati? 
I fratelli , i Re trucidati da Principi della 
loro famiglia , un Trono Jempre intrifo di 
f angue , e circondato dalla perfidia 3 e dal 
tradimento , tutte quefie rivoluzioni, a quan- 
ti Mufulmani non coflarono mai la vita , e 
dove andarono a terminare ? Innalzarono a 
al Trono il piu vile di tutti gli uomini , 
un Principe , che non tempra i fuoi vìzj , e 
il fuo vitupero con alcuna, virtù . ^Affrettia- 
moci di purgarne la terra , e di. porre in 
mano lo Scettro ad lino di noi. Sotto gli au- 
(picj di quefio noi refiituiremo all ’ Impero, 
lo fpendore , eh’ egli ha perduto ; regneremo, 
in pace , e fenzq inquietudine nelle Provin- 
cie , che abbiamo faputo ajfoggettare al nofira 
dominio . Quello difeorfo da tutti quegli {cel- 
lerari fu accolto con incredibile applaufo ; 
non ve n’ebbe pur uno , che metteffe in cam- 
po in favor del fuo Principe la giuftizia , e 
l’umanità : ciafcuno affrettofli di proporre i 
mezzi , che egli credea piti ficuri per la riu- 
feita del parricidio ,, Nizam dopo d avergli 
afcoltati li rigettò , ed efpoCe il piano , che 
meditava da lungo tempo . 

Dùfle $he per venir a capo piu facilmen- 
te dii quella im prefa , bifognava impegnar i 
Barbari a piombare addoffo all’ Impero con 
I * ■■ ' ' tutte 
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tlitte le loro forze ; che quando foffe accefà- 
la guerra, fi ecciterebbero i Popoli a diman- 
dare, che l’Imperatore in difefa dello Stato 
fi metteffe egli fteffo alla tefta dell’ efercito 
infieme con fuo figliuolo , e che ambedue li 
farebbero perir nei combattiméìito, fenza che 
fi poteffe dare ad elfi la colpa della lor mor- 
te; che fe Muhammed per viltà ricufaffe di 
metterli in campagna , bi fognava ottenere a 
qualunque corto, che fuo figliuolo impazien- 
tiflimo di dar pruove del fuo coraggio, fof- 
fe Generalidimo dell’ efercito ; ch’egli infic- 
ine colle fue truppe verrebbe confegnato in 
potere de’ Barbari, e che nel rteflo tempo fi 
dannerebbe Muhammed in Dely ; ehe indi 
fpargerebbefi voce , ch’egli fterto fi era pri- 
vato di vita per difpiacere della morte di 
fuo figliuolo, e della perdita della battaglia. 
Tutti s’appigliarono a quefto progetto. Ni- 
zam fui fatto parti per Oremgabad , dove 
non sì torto arrivò, che impiegò tutta l’ar- 
te per follevare i Patani . Quefto popolo a- 
vido di guerra e bottino fenza fatica fi ar- 
rendette alle iftanze df.ìQizam : formò un e- 
fercito di dugento mila uomini , che a dirit- 
tura s’avviarono a Dely, mandando a ferro, 
e a fuoco per iftrada ogni cofa . Subito che 
in Dely fi diffide la voce, che un efercito di 
Barbari s’ apprettava, fi riempì la Città di ter- 
rore, e cofternazione . Si rammentavano con 
dolore i mali {'offerti dieci anni prima peli’ 
invafion de’ Perfiani ; fe ne temevano ahcor 
di più gravi dalla, Nazione Patana crudele , 
T omo XI. P fero- 
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feroce, e nemica irreconciliabile de’Mogolij 
Sapevafi , che non v’ era ne’ Grandi nè rifpet- • 
to per l’Imperatore, nè concordia, nè unio- 
ne, nè zelo per la patria . 11 popolo , che 
quali Tempre penfa , ed opera contro i Tuoi 
veri interefli, dimandava con alte grida Ni- 
zam, che coll’autorità , e colla mente ferti- 
le di fpedienti poteva falvare lo Stato in que- 
lle deplorabili circoltanze, Da ciò ben fi vi- 
de, quanto folle lontano dal credere, che T 
ipocrita Omrà folle flato l’autore delle pub- 
bliche difavventure , e in particolare della 
nuova invafion dei Patani. Intanto Muham- 
med , atterrito dal pericolo più d’ ogni altro , 
affrettoffi a convocare un Dorban , onde pren- 
dere le mifure più convenienti ad oggetto di 
refpingere f inimico. I Principi, gli Omras, 
i Re Indiani , tutti i più illullri foggetti , 
che fi trovavano alla Corte, vi accorfero : 
Muhammed comparve affilo in un Trono d’ 
orò col medefimo fallo de’ Tuoi precelTori : 
quell’era quanto ormai gli rellava del fovrano 
potere. Dopo d’aver renduto conto in poche 
parole dell’ invafione de’ Barbari , delle loro 
forze, e delle loro minaccie, efortò l’alfem- 
blea ad operare d’accordo con elio per ifcac- 
ciare dalle terre dell’ Impero gli antichi ne- 
mici del nome Mogol. Tutti i miei- Suddi- 
ti ( aggi un fe il Sultano ) t erigono gli occhi 
rivolti verfo di voi j tri quefta nobile radu- 
nanza cercano i loro liberatori. Senza dub- 
bio non v 1 è qui pur un fola , che non Jtd 
difpojìo a ver/are per la patria il fuo fan - 

gue. 
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gue . Dunque tutti coloro , che ajpirano al- 
la gloria immortale di vendicare l' Impero , 
s ’ accoflino al mio Trono , e ricevano dalla 
mia mano quejlo Betel , non tanto come un 
atte flato di favore , e di (lima , quanto come 
un pegno della vittoria . Detto quello fi ferma 
per vedere l’ effetto del fuo difcorfo; ma tutti 
quelli , che componevano l’ afiemblea , anzi che 
accettare l’invito del Principe, mantennero un 
cupo , e profondo filenzio : di tanti arricchiti 
dalle fovrane beneficenze non ve n ebbe pur 
uno tanto coraggiofo , ericonofcente, ch’efpo- 
nefle la vita in difefa del fuo Sovrano. Il Sulta- 
no Amet-Schah in età foltanto di anni diciot- 
to , irritato di vedere il Trono cinto da vi- 
li , e da traditori , fi leva , e s’ avvicina all* 
Imperatore per ricever il Betel dalle lue ma- 
ni ; ma l’ Imperatore l'paventato , e confufo 
per la rifoluzione di fuo figliuolo non potè, 
rifolverfi a confegnarglìelo . Ah! Figlio mio 
( fclamò Muhammed colle lagrime agli oc- 
chi ) applaudito alla voflra pietà , e alla 
grandezza dell' animo voflro j ma non darò 
mai , /’ ajjenfo alla voflra partenza . Come 
pojfo affidare a mani sì giovani il deftin 
dell ’ Impero? Come ej porrò a’ pericoli della 
guerra la tefla piu prezio fa dello Stato , /’ 
erede di quefta Corona , mentre tanti Gene- 
rali , che Jono da me flipendiati fi ftaranno 
rtnehiufi nel loro Serraglio ? No , voi noti 
partirete . L’ Imperatore venne interrotto da 
grida , che fi follevarono per tutta la Sala : 
Ch’ egli pur fe ne vada ; a lui tocca difen- 

P 2 der 
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der l' Impero j del quale effer deve Z 1 erede ; 
egli fi preferito ; egli dee marciare. Il gio- 
vane Amet-Shah fecondò bene f intenzione 
de’fediziofi ; fi gèttò a’ piè dell’ Imperatore , 
e tanto lo fcongiurò, che finalmente Muham- 
jned intimorito dalle grida e dall’ infolenza 
degli Omras, gli prefentò fremendo il Betel, 
e ben torto fi ritirò inquieto, agitato, pieno 
de’ più neriprefentimenti. I Grandi, complici 
dalla congiura diNizam, trionfavano: fini* 
peratore non ebbe da vincere ortacoli per far 
leva d’ un efercito ; tutti a gara gli offrivano 
delle truppe ; i Congiurati' fi fegnalarono più 
degli altri ; e ben prefto Amet-Shah fi vide al- 
la tefta di trecento mila perfone, colle quali 
marciò contro il nemico. I Congiurati fi di- 
vifero ; i principali fi fermarono in Dely coll’ 
idea di macchiarfi le mani nelfangue del pa- 
dre ; e gli altri feguirono il figlio nella fua 
fpedizione , dopo d’efferfi impegnati co’ più 
terribili giuramenti di trucidarlo , o di dar- 
lo in mano al nemico. Era fiato già concer- 
tato, che l’uno, e l’altro delitto doverte com- 
metter fi a un di prefio nello rteffo tempo . 

Intanto Amet Shah , il quale fi credeva , 
che dovefle reftare oppreffo dal pefo, che a- 
veva affunto col domandare il comando deli’ 
efercito , fi portò con abilità maggiore di 
quella, che fi poteva affettare dalla fua gio- 
ventù. In quella fpedizione , che non durò 
molto tempo , mortrofii attivo , vigilante , 
applicato , umano , generofo , liberale , affa- 
bile , attento a’bifogni del Soldato , e dell’ 
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flima, e il rifpetto di tutto l’efercito: mol* 
ti de’ Congiurati non poterono eflere teflimo- 
nj di tante virtù fenza fentir cortìpaffione 
della tragica forte , che fi delfina va ad un 
giovine Principe, che difcendeva datanti Re, 
e Imperatori ; dalla eompalfione ben prello 
pacarono al pentimento ; s’ inorridirono di 
fpargere il fangue d’ un Sultano , che fi com- 
piaceva di ricolmarli ogui giorno di favori, 
e regali i perciò in vece d’efeguirei comandi 
d’ una truppa di fcellerati , ne fecero avvifa- 
to AmetrShah , che fubito fece arreltare , e 
giulliziare alia prefenza , e con applaufo dì 
tutto l’efercito gli allalfini, che fi nafconde- 
vano nel fuo Campo ; quindi marciando con- 
tro il nemico ne riportò compiuta vittoria : 
Intanto i Capi de’ congiurati , cioè quanti 
Grandi v’ erano in Corte, giudicando, che fof- 
fero flati efcguiti gli ordini crudeli , che a 
loro complici aveano dati , e che Amet-Shah 
più non viveffe, fpargono tacitamente inDe- 
ly la voce, eh’ è feguita una gran battaglia j 
che il Principe rimafe uccifo , e che 1’ efer- 
cito Imperiale fu intieramente feonfitto : a 
tal nuova , eh’ eccita uno fcompiglio univer- 
fale nella Città , vanno al Palazzo , cornei 
per confolare l’Imperatore, e ‘ricevere i fuoi 
comandi in circollanze così funelle ; ma non 
si tollo vengono introdotti dinanzi a Mu- 
hammed , che una truppa di fcellerati al nu- 
mero di ventidue, fi slanciano come forfen- 
nati addolfo al Monarca , lo llrozzano col- 
'JÒgx- P 3 le 
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le loro proprie mani con una ferocia fenza 
efempio, e ne gettano il cadavere per le fi- 
neftre . Dopo quella orribile efecuziorte i 
parricidi fi difperdono per la Città , e con 
tutti i contraffegni del dolore, e della cofter- 
nazione pubblicano , che 1’ Imperatore alla 
notizia fatale delia perdita di fuo figliuolo , 
e dell’ efercito era fiato colto da tale dif- 
peràzione, che fi era precipitato dall’ alto al 
ballo del fuo appartamento . Così perì mife- 
ramente per mano de’ Cortigiani , a’ quali a-, 
vea dato i fuoi tefori , e la fua autorità il 
Sultano Muhammed , Principe eternamente 
famofo per le difgrazie, delle quali fu in pre-. 
da per un Regno di trenta anni , il più fu- 
nefto di tutti quelli , onde fa menzione la 
Storia dell’Impero de’Mogoli, 

Il Principe Amet-Shah ritornava vincitore 
e ricoperto di gloria aDely; ma quale mai 
non fu il fuo dolore , quando ititele per via 
il delfino funefto del padre J Si potè bene ac-, 
certarlo , che l’Imperatore da le fiefio s’era 
privato di vita, ch’egli non ne refiò perfua- 
fo, e rammentandofi i’efiremo pericolo, che 
poch’anzi appena aveva fchivato , non dubi- 
tò , che gli fletti fcellerati, i quali avevano 
voluto far perire il figliuolo , non fodero col- 
pevoli della ntorte del padre . Si verificarono 
i fuoi fofpetti, il delitto fi palesò , e intefe 
con orrore tutte le particolarità della congiu- 
ra , il numero , e la qualità de’ congiurati . 
Seppe altresì , eh’ era intenzione di quegli 
empj di trucidare lui parimente e diftrugge» 
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re tutta la difcendenza di Tamerlan . Quan- 
tunque A met-Shah non refpirafle, chela più 
crudele vendetta , fu tanto, padrone di fe ftef- 
fo , che diflimulò i trafporti del fuo furore . 
Se folle entrato in Dely da Re , e da figliuo- 
lo irritato , avrebbe dovuto combattere co 
più potenti dell’Impero, e forfè, in vece di 
vendicarli, farebbe rimalto opprello . Perciò 
in vece di palefare le fue intenzioni , non 
volle neppur dichiararfi 1’ erede Imperiale : 
lacerò le fue velti e prefe l’abito di Fachir; 
e affinchè nelfuno poterle dubitare del nuo- 
vo genere di vita, ch> egli aveva abbraccia- 
to , radunò l’efercito, e con vifo pallido sfi- 
gurato , molle di pianto , coperto d’ abiti 
grolfolani dichiarò : Che penetrato da ma- 
li , che aveva J offerti fino .da' primi anni 
della fua vita , nè fentendo in Je forze ba- 
fianti per refiftere al pefo delle f venture , 
pnd ' era minacciato f opra un Trono attor- 
niato di /cogli , rinunciava all ’ Impero de' 
fuoi Maggiori • che volea feppellirfi nel ri- 
tiro , e nella penitenza tutti que ’ dì fune- 
fii , che il Cielo nella fua collera gli ave - 
va ajfegnati ; che portava fi a Dely unica- 
mente per rinunciar la Corona , e porla egli 
fieffo in capo a quello tra ’ Grandi , che da 
fuoi fudditi ne fojfe riputato il piu degno . 

JLa rifoluzione d’ Amet-Shah ben tolto li 
fece nota alla Capitale, ed eccitovvi una gran 
forprefa . Il popolo non poteva fiancarli d* 
ammirare tal fagrifìcio in un Principe d’an- 
ni diciotto , e coronato dalla vittoria : a’ Gran- 
’ P 4 di 


Digitized by Google 



1^1 CONT. DELLE RrvOLUZ. 
di quello progetto parea bizzarro , ftravagante $ 
indegno d’ un’ anima grande, e del liberato- 
re dello Stato; ma più d’ogni altra cofa lor- 
prende, che nelfuno abbia dubitato della ve- 
rità d’ un sì llraordinario dilegno . Per altro 
fino da quel momento i Congiurati più non 
penfarono a privare di vita un Principe, che 
sì di buon grado rinunciava allo Scettro; e 
ciafcuno di loro più non pensò, che ad occu- 
pare quel pollo, eh' egli lafciava . Quando s’ 
intefe, ch’egli era arrivato alle porte di Dely* 
i Grandi in folla gli andarono incontro; Artiet- 
Shah gli accolle nella iua Tenda con una 
faccia così cangiata, e abbattuta, che appe- 
na poterono ravvifarlo . Quando gli Omras - 
vollero prollrarfi , e prellargli l’onore dovu- 
to alle telle coronate : No, no ( difs’egli con 
voce languida , e interrotta da finghiozzi ) 
quefli y ri f petti , quefli omaggj non conven- 
gono ad un Fachir / rifervateli a quello , 
che farà de flirtato dal Cielo per vojtro Re t 
io rinuncio ad un Soglio circondato di pre- 
cipizi ; uno di voi prenderà pojfejfo della 
mia eredità , io gitene fo il J agri fido con 
allegrezza ; non rientrerò nel Palazzo pie- 
no di gloria degli avi miei, che per avere 
ancor una volta il conforto d' abbracciar quel- 
la , da cui riconofeo la vita , e poi tutto a ■* 
vrà fine per me nel Mondo. Quegli tra voi , 
eh' io manderò a chiamar quella notte , dia 
preparato a ricevere dalle mie mani il fi- , 
gii lo dell* Impero , e a regnare fotto il mio 
nome . Pojfa egli , oimè! governare con au- 

Jpi- 
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fp'tcj pih lieti , che lo sfortunato mio getifr 
tore : io nel ritiro , al qual mi confacro , non 
aivrò altro a cuore , che cT implorare la prò - 
tezion dell’ Eterno a quefio Impero governa- 
to da tanto tempo da’ miei augufti antenati . 
Dopo quefte parole gli Omras fi ritirarono 
pieni di fperanza : ognuno di que’ malvagi 
fi lufingava , che la (celta del Principe (of- 
fe per cadere (opra di lui ; così , anzi che ie- 
guire il progetto di far perire il figliuolo in- 
fieme col padre , non penfavano , che ai mo- 
mento felice , nel quale dovevano effer afilli 
fui Trono di Tamerlan . Mentre inebbriati 
di gioja , e ambizione affrettavano co loro 
voti, e colla loro impazienza l’ora, che do- 
vea chiamarli al Palazzcf, Amet-Shah prepa- 
rava ad efiì la morte, giufia ricompenfa del 
lor parricidio : apportò in ventidue came- 
re del Palazzo due Carnefici con ordine di 
ftrangolare f Omrà * che vi entrafle duran- 
te la notte ; fi regolò con tanta prudenza , 
e con tal Segretezza, che nefluno nel Palaz- 
zo , trattone un picciolo numero *d’ uomini 
fidatiflìmi , aveva il menomo fofpetto della 
fcena orribile , che vi doveva feguire . 

Verfo la metà della notte a nome del Prin- 
cipe fu chiamato il primo Minirtro » Egli 
corfe trionfante ctedcndofi d’ edere già in 
portello del Trono : fu condotto in una ca- 
mera , ove , in vece della Corona , trovò 
due Carnefici , che lo rtrozzarono ; gli altri 
principali congiurati al numero di vent/uno 
provarono in altrettante camere feparate la* 
m? rtef- 
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fiefla forte : così in meno di due ore il nua* 
vo Monarca colla fua prudenza , e col fuo co-, 
raggio fi vide libero da’ fuoi più crudeli ne- 
mici. 

Subito dopo l’efecuzione alle porte del Pa-. 
lazzo furono efpofti i cadaveri dei delinquen- 
ti . Lo fpettacolo fece fremere il popolo , per- 
eti’ erano le prime tefte dell’ Impero , e fe 
ne ignorava il delitto ; ma quando fi feppe , 
eh’ erano colpevoli della congiura più orren- 
da contro l’ Imperiale famiglia , tutti applau- 
dirono alla giuftizia del Sultano , e parve a 
tutti anche troppo dolce il fupplicio degli 
empj. 

Intanto Amet-Shah , che veramente fi di- 
portò da grand’ uotfio in così difficili circo- 
fianze , fe n andò la mattina alla l'ala dell’ 
Udienza con tutta la pompa del Sovrano po- 
tere* montò fui Trono, ed efpole con ordi- 
ne , e con molta dignità all’ aflemblea com- 
porta de più riguardevoli Cittadini di Dely 
la congiura degli Omràs , che aveano forma- 
to il progetto di rterminare la famiglia di 
Tamerlan , e di fmembrare l’Impero; pro- 
vò, ch’eglino avevano chiamato i Patani ; ren- 
dè conto del pericolo , al quale per erti era 
fiato efpofto nella fpedizione da lui termi- 
nata con tanta gloria, e felicità; quindi paf- 
sò al parricidio commeflo nella perfona dell 
ultimo Imperatore, ch’era ancora un fegreto 
per la maggior parte di quelli , che lo ascol- 
tavano; quando riferì le particolarità dell’or- 
tendo attentato , e parlò della ferocia , colla 

quale 
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quale que’ moftri aveano meflo le loro em- 
pie mani addoffo alla perfona facra del loro 
Re, la voce fe gli alterò, le lagrime, ch’e- 
gli verfava in copia , non gli permisero di 
profeguire ; tutta la radunanti colta da orro- 
re, e fpavento proruppe in grida, e finghioz- 
zi ; finalmente dopo che fi rimile , l’ Impera- 
tore feguitò il Ilio difcorlo ; raccontò quali 
indegni artifìci era ^ ato coftretto ad ufare , 
per lalvare la vita dal furore de’ Congiurati , 
e per aflìcurare nel tempo lleflò la lua ven- 
detta , e la pubblica tranquillità: Così ( fie- 
ramente foggiunfe il giovane Principe ) così 
faranno trattati coloro , che oferanno di te- 
ner dietro a ’ loro vefligi . Egli è tempo di 
riflabilire /’ Impero defolato da raggiri , dall’ 
ambizione e dall’ audacia d ’ un picciolo nu- 
mero di fediziofi : tutto oggi dì fi rimet- 
ta in ordine , tutti rientrino nel loro do- 
vere ; e voi , Cittadini fedeli , che riponete 
la gloria vojlra nel rifpetto , e nella fom - 
mjjione dovuta al Sovrano potere , feconda- 
te gii sforzi del vojìro Sultano ; aiutatelo , 
onde reflituifca alla Mae/là Reale /’ autori- 
tà , alle leggi la forza , all’ Impero la feli- 
cità , che godeva Jotto Oramgzeb . A que- 
lle parole fu interrotto da lunghe acclama- 
zioni ; fu dichiarato Imperatore dell’ Indie ; 
fe gli defiderò il valore di Tatnerlan , la for- 
tuna d’ Achebar , la mente d’ Oramgzeb , e 
la bontà di Cha-Halam , Il Sultano pofeia 
diltribuì le dignità principali vacanti per la 
morte di tanti colpevoli a tutti coloro , che 
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fi erano diflinti nella fedeltà, e nell’ attaccò 
verfo Muhammed, agli Officiali , che fi e- 
rano fegnalati nella battaglia contro i Pata- 
ffi , e finalmente a coloro , che rivelata gli 
avevano la congiura ; e la fcelta di lui ge- 
neralmente \^nne applaudita . Felice il gio- 
vane Principe , fe , giuflifìcando le fubbli- 
mi fperanze, che avea fatte nafcere, avefle 
colto quel momento, nel quale i Grandi era- 
no abbattati , e atterriti , onde .riunire al fuo 
dominio le ufurpate Provincie . Ma chi ! 1 
crederebbe ? Quello Sultano sì bravo , sì for- 
te , quello Principe , che fi mollrava un e- 
roe , fi lafciò foggiogare dalla voluttà sì fa- 
tale a’ Sovrani dell’Afia; languì in una mol- 
lezza eguale a quella di fuo padre; e al pari 
di lui lafciò il Governo in balìa de’ fuoi Fa- 
voriti . E che n’ avvenne ? 1 Nababs fi fla- 
bilirono ne loro ufurpati Governi ; la poten- 
za Imperiale non meno che fotte» il Regno 
precedente relìò difprezzata ; Amet Shah fu 
foggettp, come Muhammed , alla vergogna , e 
alla umiliazione ; finalmente fu cacciato dal 
Trono, e fepolto in una prigione perpetua * 
ove morì di dolore, e trillezza . 

Quelle difavventure non avvennero* che fuc- 
celfivamente ; il gran colpo fatto da Amet- 
Shah tenne in dovere tutti i fuoi Sudditi . 
Era sì grande il terrore, che aveva infpirato* 
che i complici degli Omras condannati alla 
morte, i quali avevano al loro comando for* 
ze confiderabili , e fi vedevano minacciati e* 
gualmente d una morte vergognofa, e crude* 
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le , non ebbero pure il coraggio di far dife- 
sa ; fi lanciarono arrefiare , e condur in car- 
cere, ove non languirono già molto tempo: 
fi fece loro il procedo , e la maggior parte 
de' Congiurati , quelli principalmente , che pel 
loro grado più s’ avvicinavano alla perfona 
dell’ Imperatore , e che fono più degli altri 
obbligati ad invigilare per la fua vita, con- 
vinti d' aver dato Muhammed in mano de’ 
parricidi , perirono ne’ tormenti ; gli altri fu- 
rono degradati , banditi , o cacciati in una 
perpetua prigione . Cafindic;in , Primogenito 
di Ni?am, fu del numero di quelli ultimi : 

1 fuo padre , che Amet-Shah riguardava con 
fondamento, come la fua vittima principale, 
non avrebbe già fofferto sì lieve cafiigo, fe 
folle fiato a Dely. Egli era, come abbiamo 
veduto, l’anima, e il Capo della congiura; 
egli fino dal fondo del fuo Governo avea fol- 
ìevato i Patani ; egli per mano degli Omras 
avea tolta la vita a Muhammed ; egli avea 
dato il configlio d’ avvolgere Amet-Shah , e 
tutta la famiglia Imperiale nella rovina dell’ 
ultimo Sultano; egli folo finalmente fperava 
di raccorre il frutto di tutti quelli attentati. 
Si fa , che per non correre il pericolo , al 
quale efponeva i fuoi complici , erafi ritira- 
to ad Oremgabad , ove afpettava ogni gior- 
no la nuova dell’ efito della congiura, ch’e- 
gli riputava infallibile. Si giudichi del dolo- 
re di lui, quando intefe, che un Principe d* 
anni diciotto aveva avuta f abilità di feon- 
certare i difegni de’ Congiurati , e di farne 
t'f fire- 
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rtrepitofa vendetta . Comprefe fin da quel 
punto, ch’egli era perduto. In fatti ebbe to- 
rto un ordine dell’Imperatore d’andare in De- 
ly a render conto della propria condotta, e 
lopra tutto a portare nel teforo Imperiale i 
tributi * de’ quali era debitore, come Soubà 
del Decan, e di Golconda, de’ quali non a-* 
ve va pagato neppur un foldo fino da trent’ 
anni) ch’era ftato mefio in portello del Go- 
verno di quelle ricche , e vaile Provincie . 
Quantunque l’ Imperatore avelie evitato nel- 
la fua lettera di inoltrare fofpetto alcuno , 
che Nizam forte complice della congiura , 
quelli temette, che i fuoi difegni fortero già 
feoperti , e che fi volelle in Delv fargli pa- 
gar il fio dei delitti, ond’era colpevole. Per 
l'ottrarfi dall’ obbedienza 1* artuto vecchio ri- 
corife agli ftefli artifici , de’ quali fpefio fi e- 
ra fervilo con buona fortuna . Cercò di met- 
tere in armi i Maratti contro le forze Im- 
periali ; ma o fia che i Capi di quelli fuo- 
rufeiti fortero Itati già prevenuti da Amet- 
Shah , e guadagnanti con donativi ; o fia che 
follerò intimoriti per la feonfitta recente de’ 
Patani , e pel coraggio , e la forza del gio- 
vane Sultano , ricusarono di fecondare il de- 
fiderio di Nizam . Il Soubà non ebbe mag- 
gior fortuna ne’ fuoi maneggj coi Grandi, eh’ 
egli voleva eccitare alla ribellione ; più non 
v’ erano perfidi, e fediziofi , o li teneva in 
freno il terrore. 


Intanto gli ordini della Corte di giorno 
in giorno divenivano più preffanti , e feve- 

ri ; 
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ri ; già per la dilazione affettata di Nizam * 
e per avere {coperto i fuoi nuovi raggiri , 
molti Corpi di truppe marciavano verfo il 
Decan ; 1’ Imperatore era volentieri obbedi- 
to , perchè tutti gli Ómras ardevano di de- 
fiderio d’ arricchirfi delle fpoglie di Nizam : 
coltui non pensò a difenderfi , o fia che fi co- 
nofceffe incapace di refiftere all’Imperatore; 
o fìa che temefTe d’ effer abbandonato dalle 
fue truppe , fe inalzafle lo ftendardo di ribel- 
lione ; o ha finalrtiente che più non aveffe 
lo Hello coraggio , e che gli fembrafTe di 
vedere inAmet-Shah un Dio vendicatore ar- 
mato di tutta la fua potenza per punirlo de 
fuoi misfatti . Dicefi , eh’ egli cercò di libe- 
rarli dall’ ignominia del fupplicio dopò una 
vita sì lunga , e sì luminofa col prendere 
del veleno , ch’egli teneva prefìo di fe fino 
da molti anni : altri afferifeono , eh’ egli mi- 
feramente perì lotto i colpi di fuo figliuolo 
Nazerfingue; come fe un vecchio di cento, 
e fette anni confumato dalle fatiche, oppref- 
flo da rimorfi , e inquietudini non avelie po- 
tuto naturalmente morire. 

Checché ne fia , quell’ uomo ftraordinario 
doveva elfere fatale all’ Indie , e in vita , ed 
ancor dopo morte . Non sì torto chiufe gii 
occhi , che inforfero guerre crudeli per la fuc- 
ceflione di lui . In pochi anni le belle Pro- 
vincie , che viveva ufurpate Nizam , furono 
foggette alle più gran rivoluzioni . Si con- 
tano fino tre Soubas , che per dir così , ap- 
pena fi fecero vedere fui Trono. Il primo fu 
n Na* 
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Nazerfingue , quegli de’ Tuoi figliuoli * che veti* 
ne acculato di parricidio : egli andò al pof- 
fetto delle Nababie del Decan , e di Golcon- 
da fenza attendere il Firman della Corte 
di Dely, e con difprezzo del teftamento del 
vecchio Soubà, che lafciava il Trono ad li- 
no de’ fuoi Nipoti. La prima cura di Nazer- 
fingue fu*di far carcerare tre de’ fuoi fratelli. 

A tale notizia Amet-Shab trafportato dal- 
la collera dichiarò folennemente Nazerfingue 
ribelle , e nemico dell’Impero : non poteva 
attenerli dall’ ammirare 1’ audacia , che fem- 
brava ereditaria nella famiglia di Nizam. In 
vece di caftigarla , e di riunire alla Corona 
i due Stati potenti, che Nizam in certo mo- 
do aveva fmembrati , fi contentò di chiama- 
re alla fua Corte il nipote dell’ ultimo Sou- 
bà , quello appunto, al quale era ttato detti- 
nato lo Scettro : diede a quello giovane Prin- 
cipe, ch’era filo ttqetto parente, il nome di 
Mouzaferlìngue , che fignifica guerriero invin- 
cibile ; lo fece acclamare Soubà del Decan , 
e di Goiconda, Generalittimo dell’ armi Im- 
periali , e poco dopo gli diede un efercito 
poderofo con ordine di marciar torto contro 
fuo Zio, e di condurglielo, o vivo o morto; 
ma non fi fidava cotanto del coraggio del 
giovane Principe, e del valore delle milizie, 
che non gli dette nello fteffò tempo il pru- 
dente configlio di ricercare l’alleanza de’Fran- 
cefì, le imprefe de’ quali fi riguardavano co- 
me eroiche alla Corte di Dely . 

Mouzaferfingue efeguì gli ordini dell’ Im- 

pera- 
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paratore ; interefsò in favor fob il celebre Si- 
gnor Dupleix , alla condótta del quale i FrArr- 
cefi erano, debitori de’ loro glorìtìfi , t lieti 
fucceflì . Dupleix lo riconobbe pel legittimo 
Soubà ; lo trattò con que’ riguardi , e coti 
quella (lima, ond’ egli era degno , come Prin- 
cipe, é Come parente dell’Imperatore; e quel 
che piacque ancor più fertza dubbio a Mou- 
zàferfingue , gli diede foccorfo con tuttò i’ 
impegno ; gli fomminiflrò delle truppe Eu- 
ropee, e del danaro. Quello non è il luogo 
di deferì vere le particolarità di tal guerra ; 
ballerà dire , che Mouzaferfingue , dopo d’ 
aver riportate molte vittorie pel coraggio dei 
fuo nuovi Alleati , fu efpoflo anch’egli alle 
vicende della fortuna : fi trovò ridotto a ta- 
li eflremità , che fi vide obbligato di arren- 
derli a fuo Zio, feriza poterne ottenere altra 
condizione, che una vana prometta, che non 
farebbe tolto di vita; ma una fimile ptomef- 
fa dalla parte di Nazerfingue, Principe vile, 
crudele, fenza fede, e lenza cottumi, farebbe 
flato un riparo debole per la vita dello sfortu- 
nato Soubà fenza la foggezion de Francefi , 
il cui nome folo faceva tremare T ufurpatore ; ì 
egli aveva fempre temuto d’ ettere fcacciatÒ 
dal Trono da quella valorola Nazione, e il 
fatto ben dimottrò, che il fuo timore era pur 
troppo fondator i Francefi dopo d’aver fat- 
to ufo inutilmente di marieggj per trarre il 
loro alleato dalle mani di luo Zio , fianchi 
di vederfi ingannati dal tiranno , il quale notf 
Tomo XI. Q man- 
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manteneva mai la parola , gli dichiararono 
finalmente la guerra . 

Non fi diftinfero mai tanto i Francefi , quan- 
to in tale fpedizione diretta da| Signor Du- 
pleix con una mirabile abilità: fuperarono i 
maggiori oltacoli ; con gran forprefa fi vi- 
dero cinque, o feicento Europei attaccare c- 
l'erciti di centomille Mogoli, Patani , o Ma- 
ratti , influirli , e riportare tante vittorie, 
quante furono le battaglie; finalmente i Fran- 
cefi coronarono le loro imprefe colla fconfit- 
ta, e la morte de’ loro nemici. Nazerfingue, 
che da molto tempo era odiofo a’ Tuoi fud- 
diti.per la fua tirannia, fi era Tempre tenu- 
to lontano dal pericolo , o per viltà , o per 
timore di vederli abbandonato, e tradito da’ 
Tuoi primi Officiali. Ma i progreflì de Fran- 
cefi , le mormorazioni , che fi follevarono nel 
Tuo efercito gli fecero obbliare il fiftema po- 
litico, che aveva abbracciato . Ribolle di fa- 
re un ultimo sforzo in perfona, e di prefen- 
tare la battaglia a’ Francefi . I timori di lui 
non erano già mal fondati ; le fue truppe 1’ 
abbbandonarono ; fu aflafiinato da 1 Tuoi più 
diftinti Officiali, che da lungo tempo avea-* 
no intraprefo di privarlo di vita , e di rende- 
re la libertà, e la Corona a Mouzaferfingue . 
Queffo Principe pafsò dalla carcere al Trono* 
Il primo penfiero del nuovo Soubà fu quel- 
lo d’ attelfare la fua gratitudine alla genero- 
fa Nazione , che con tanto valore , e tanta 
colfanza aveva foffenute le fue ragioni ; la 
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ricolmò di favori, e beneficenze ; fece di più; 
portofii a Pondichery : là (biennemente mife 
la fua perfona , e gli Stati fuoi fotto la pro- 
tezione del Re di Francia, di cui dichiarof- 
fi vaiTàllo, come già V era dell- Imperatore 
Mogol; finalmente avvioflì adOremgabad al- 
la teda d’ un efcrcito nunierofifiìmo ; ma ciò 
che principalmente lo rendea poderolo, era 
uno Corpo di fette in ottocento Franccfi av- 
vezzi a’ trionfi : Mouzaferfingue più fperava 
in quelli pochi ftranieri , che in tutte le for- ’ - 
• ze dell’ Indie , per andare al pofleffo della 
fua eredità . 

Ogni cofa andava a feconda de’ voti del gio- 
vane Soubà : era già lontano feflanta leghe 
da Pondichery , e i Popoli pieni di cdhfola- 
zione da per tutto a gara accorrevano a ri- 
. conofcerlo per Sovrano : il fuo viaggio non 
era flato, che un continuo trionfo ; quando 
finalmente fi vide arretlato per iflrada da al- 
cuni Nababs , Patani , e Maratti , che ave- 
vano occupato i paffi coll’idea di fargli com- 
prare la libertà di profeguire il cammino . 
Mouzaferfingue reflò tanto più forprefo , e 
irritato dall’audacia di que’ fuorufciti , ch’e- 
rano fuoi vaffalli , e fuoi tributar] : nell’ ec- 
cedo della fua collera gridò all’ armi , e fi 
combattè ; ma i Barbari ajutati dalla fituazio- 
ne vantaggiofa de’ luoghi , rifpinfero i Mo- 
goli , e ne fecero grande flrage : fopraggiun- 
fero i Francefi , e flrapparono la vittoria di 
mano al nemico*. Mouzaferfingue fecondan- 
do il fuo impetuofo coraggio tenne dietro 
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a’ vinti con troppo ardore : fu uccifo da una 
freccia lanciata da mano incognita nella mif- 
chia . 

La morte del Sóubà cagionò una nuova 
rivoluzione : quello Principe degno d’ una 
migliore fortuna non lanciava , che un figlio 
ancora bambino. I Generali Mogóli non po- 
terono acconfentire giammai d’ innalzare al 
Trono un fanciullo incapace per l’età di re- 
gnare : corrona alla Tenda , in cui fi tene- 
vano prigionieri i tre figliuoli di Nizam, t 
offrono la Corona a Saiabetfmgue , il mag- • 
giore de’ tre fratelli . Quello Principe , anzi 
che reftare abbagliato dallo fplendore del So- 
vrano potere, efitò lungamente ,fe dovette ac- 
cettarlo; finalmente dichiarò * Che non mon- 
terebbe fui Soglio, che coll’ affenfo de’Fran- 
cefi : Perchè ( difs’ egli ) io non poffo vìvere, e 
regnare , che coll ’ appoggio di quefia invincibili 
le N'aziona . 1 Generali Mogóli perciò lo condu- 
cono alla Tenda de Signor di Buffi Coman- 
dante de’ Francefi, ch’efiì obbligano a federe 
in mezzo de’ Principi , Ecco ( gli dilfero ) i fi- 
gliuoli di Nizam : a voi tocca , o guerriero 
magnanimo [celliere uno di loro per nofiro Re ; 
perchè non pojjiamo acconfentire a ri conof ce- 
re come tale il figlio dello s'fortunato Mou- 
zaferfìngue ; abbiamo bi fogno d 1 un Principe , 
che r affidi il Trono f coffa da tante rivolu- 
zioni , d ’ uh Capo , che ci conduca ai combat- 
timenti ; hìa f opra tutto non differite a f ve- 
gliare pur un momento ; /’ e fere ito vuol un 
Monarca ; fe vede la fua fperanza dehfia , fi 
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Affli pera ; formerà forfè diverfi partiti , che 
riempiranno il Campo di J angue , e di flra- 

gi • . ‘ . 

Il Signor di Buffi pregato con tante iftan- 
ze , fi dichiarò in favore di Salabetfingue : 
quella fcelta fu coufermata a Pondichery ; 
ed egli ebbe ordine di dare il portello al nuo- 
vo Soubà in Oremgabad, Città lontana più 
di cinquecento leghe dalia corta , nella qua- 
le è fituata la Capitale delle Colonie Frafi- 
cefi nell’Indie. Il Signor di Buffi diede efe- 
cuzione al comando non meno con faviezza, 
che con valore ; condurti? da prima Salabet- 
fingue a Golconda , quindi ad Oremgabad , 
diffipando per ogni dove gli ortacoli , che fi 
opponevano allo fiabilimento del Soubà . I 
Francefi fi fegnalarono colle loro vittorie, e 
molto più fi fecero onore colla moderazione, 
colla umanità , col difinferefle , e con mil- 
le virtù ignote a’ Mogoli . Salabetfingue pie- 
no di gratitudine pe’fervigj a lui predati da 
quefti bravi ftranieri , li ricolmò di beneficen- 
ze ; e ad efempio di fuo nipote Mouzafer- 
fìngue fi dichiarò vaffaiio del Re di Francia 
alla prefenza de’ principali fuoi fudditi , che 
ben volentieri acconfentirono a quefto parto : 
Salabetfingue in feguito fi regolò coi confi- 
gli del Signor Dupleix, ch’egli teneva in con- 
to di Padre , e di protettore. 

I principi del fuo Regno non furono efen- 
ti da inquietudine , e da fpa vento . Abbia- 
mo già veduto , che Cafindican , primogeni- 
to di Nizam , era flato arredato in Dely , c 
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condannato ad una perpetua prigione , per 
avere avuto parte nella congiura ordita da 
filo padre contro i pofteri di Tarnerlan ; ma 
o fia che Amet-Shah avelfe riconofciuto in 
progredo , eh’ egli fode meno colpevole ; o 
fia che verfo di lui volefTe far pompa di fua 
clemenza , o fia forfè che avelie intenzione , 
che i figliuoli di Nizam fcambievolmfcnte fi 
dl/Iruggefl'ero gli uni dagli altri, traile l’Om- 
rà dalla fua prigione , Io riftabilì nelle fue 
dignità , e accorsogli anche l’ in vedi tura del 
Decan con pregiudizio di quella , che ave- 
va egli data a Mouzaferfingue. Cafindican, 
cui non mancava nè ingegno , nè coraggio, 
intraprefe ben tofio dì far valere la grazia 
dell’ Imperatore : ir viò da prima il Firman, 
che aveva ricevuto , a Salabetfingue , ordinan- 
dogli di prender podèffò delle Nababie di 
Golconda , e del Decan , e di governarle a 
fuo nome , finché avelie potuto andar egli 
fteiìo ne 1 fuoi nuovi Stati . Salabetfingue te- 
nuto in prigione da Mouzaferfingue, o non 
ricevette il Firman, o non ne potè far Ufo; 
ma quando dal carcere pafsò al Trono , fi fece 
beffe delle pretenlìoni del fuo fratello mag- 
giore . Cafindican , protetto dall’ Imperatore, 
fece leva d’un efercito , e s’avanzò in per- 
lina verfo il Decan: le minaccie, e le mofc 
fe di lui rendevano inquieto Salabetfingue , 
tanto più, che non avendo ricevuto il Firman 
dalla Corte di Dely , non poteva edere riguar- 
dato , che come un ribelle, e ufurpatore in 
tutto l’Impero. ih '* 
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Ad oggetto di prevenire le cohfeguenze 
delle quali temeva , S-jlabetfingue ricorié a 1 
manéggi ; mandò a Dely la maggior parte 
de’tefori di Nizam: colui, che fu incaricato 
di negoziare per eflb , non ebbe difficoltà' £ 
riufcire nella'Corte più Venale dell* Alia .1* 
Cortigiani, i.Miniftri fedotti dall’ oro di Sa- 
Jabetfingue parlarono in favore di lui; l’Im- 
peratore fteflb abbagliato da’ regali magnifi- 
ci , che fe gli portavano per ordine del Sou- 
bà, non ebbe forza di feguire il fiftema po- 
litico , che avea formato per diftruggere la 
potenza de 5 figliuoli di Nizam : ebbe la de- 
bolezza d’ accordare un nuovo Firman al 
fortunato Salabetfinguè . Per altro fi preten- 
de, che, oltre foro, che Salabetfingue femi- 
nò nel Serraglio*, neffiina cofa contribuì tan- 
to a far cangiare Amet-Shah, quanto la pro- 
tezione accordata a quell’ ultimo da’ France- 
fi; pe’ quali' il Mogol aveva una grandiffima 
(Urna FfcSpéflo all’ udire le imprefe di quelli 
valorofi ltranieri egli erafi efprefio, che coi» 
tali foldati egli farebbe ficuro di ridurre i 
Nababs , e di redimire l'autorità Imperiale 
nell’ Indie Forfè con ciò procurava d’otte- 
nere un giorno il lóro appòggio. 

Qualunque ne poteffe edere la cagione, f 
Imperatore abbandonò Cafindican : quelli 
non cefsò di profeguire con pari ardore f . 
imprefa ; ma f efito non corrifpofe al defi- 
derio, e all’ardire di lui: le lue truppe con 
molta perdita furono relpinte . Intanto ebbe 
ordini rigorofi da Dely di depor farmi , e 
*** Q 4 di- 
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di ritornare fui fatto alla Corte. Cafmdicari 
non ebbe coraggio di tentar più la fua for- 
te,a-obbedì a’ comandi d’ Amet-Sliah con 
molta prontezza . Pago 1’ Imperatore d’ una 
docilità, ch’egli non trovava già Tempre ne’, 
Grandi dell’Impero, lo ricolmò di favori, e 
per compenfarlo della perdita di due vadi 
Regni, lo creò Gcneraiidìmo dell’ armi Mo- 

gole. Vii- * fct s • jdlfrfv?’ o’-’ 1 

_ 5 In tal guifa, in vece di profittare delle oc- 
casioni prefentate dalla fortuna di opprimere* 
il più inquieto, de vaffalli dell’ Impero , la 
Cgi rovina avrebbefi tratta dietro quella de- 
gli altri ufurpatori delle Provincie, lo dedi> 
Amet-Shah contribuì a raflodare il potere di 
Salabetfmgue . Sopra tutto dopo quella epo- 
ca; il Principe s'imtnerfè nelle delizie, e la- 
fciò la cura de’ pubblici affari in mano a’ Mi- 
niflri vili, avari, e corrotti * 

Che non fi doveva affettare da un Prirt- 
cipe l'alito fui Trono con tanta gloria, e fie- 
rezza ? Se aveffe egli avuto il- coraggio di 
terminar la carriera , nella quale era entra- 
to, co’ tefori , che gli avrebbe fomminidra- 
ti la conquida facile degli Stati di Sala- 
betfmgue ; avrebbe domati fenza dento gli 
altri Nabab:» , avrebbe riuniti alla Corona 
gl’ immenfi dominj , che ne fono dati a- 
iienati ; ma più del pericolo egli temea la 
fatica : la mollezza gli chiufe gli occhi alla 
luce ; regnò con vergogna , e finalmente pe- 
rì nell’ abiflo , che da Tempre aperto dinan- 
zi ai piedi de’ Monarchi deboli , difatténti , 
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e voluttuofi . Un Principe del fuo Sangue 
coll’ appoggio d’ alcuni Òmras fediziofi ;conh 
giurò contro d’ elfo , e Io cacciò giù dal Tro- 
no : regnò 1 ’ Ufurpatore col nome d’ A lem-' 
guir , ovvero d’ Oramgzeb II. (1755.) (*) 
ina la mente, il coraggio, la fortuna, e ita- 
lenti fingolari di quello famofo Monarca non 
palTarono già nel nuova Imperatore infieme 
col nome : rellò fpeteatore tranquillo delle 
guerre de’ fuoi vaffalli , fenza penfare a trar-> 
ne vantaggio . Vide con una ìtupida indiffe- 
renza i Nababs della Penifola di qua dal 
Gange ricorrere , quando alla protezione de’ 
Francefi , quando a quella degl’ Ingleiì per 
mantenerli ne’ loro Stati , o per ingrandirfi . 
Per altro i Mogoli , e gl’ Indiani debbono 
confolarfi delle guerre eterne di quelli due 
Popoli i più potenti dell’ Univerlo . Senza 
la gelofia fcambievolé, che gl’ irrita del con- 
tinuo lcambievolmente , avrebbero già fatto 
obbliare agl’indiani il nome de’ Portoglieli , 
e degli Olandefi , che con forze molto mi- 
nori vi fecero tante conquille ne’ Secoli pre- 
cedenti . Tutte l’ Indie forfè , come l’Ame- 
rica, farebbero Soggette all’Europa. L’efem- 
pio recente di Schah-Nadir , e quello di tan- 
ti Re, che portarono farmi con fortuna in 
quella parte dell’Afia, provano pur troppo, 

quan- 


(*) L’ Imperatore Oramgzeb è più noto preffo 
i Mogoli Sotto il nome di Alemguir. 
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quanto 1’ Indie avrebbero ragion di temere 
di due Pòpoli più valorofi , e difciplinati 
delle Nazioni Barbare, onde furono conqui- 
ste . " . r . * , 

Tali fono le principali rivoluzioni d’ un 
Impero fondato con tanto luftro , e con tan- 
ta gloria. Se la potenza del Sovrano dell’In- 
die più non è a’ nollri giorni , che un nome 
vano ; s’è un Idolo , che s’ incenfa , o che fi 
ealpella, come più piace; fe lapollerità del 
gran Tamerlan , del potente Oramgzeb non 
confervò di sì vado dominio, fenon che A- 
gra , e Dely ; fe quello Stato fu l'oggetto in 
cinquanta anni a maggiori difgrazie , e ri- 
voluzioni , che tutti gli altri uniti inlieme 
de 11’ Uni ver fa, i Popoli non lo deggiono al- 
crivere, che alla viltà , e alla mollezza degli 
ultimi loro Monarchi. ■ *J 
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II Sig- Michiel Venier. , 

VENEZIA. 

La N. ; D. Cornelia Dolila Gradenigo. 

Il N. H. f. Alvife Diedo q.. Gafparo - •• 

Il N. H. f. Alvife Mocenigo . 

Il N. H. f. Alvife Renier di f. Andrea Cav. ' 

Il N. H. f. Antonio Vendramin q. Niccolò. 

Il N. H. f. Anzolo Memo 6. , 

Il N. H. f. Bertuzzj Trevifan di f~,Z. Polo. 

Il N. H. f. Bortolo Gradenigo i. di f. Bortolo 1. 
II N. H. f. Bortolo Priuli 6. fu di.Jf. Renier. 

Il N. H. f. Carlo Zen. , 

Il N. H. f. Domenico Michiel q. Antonio. 

Jl.N. H. f. filippQ. BenizjQ Acquili j . ; 
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Il N. H. f. Filippo Calbo fi di fi Z. MarCoHroc. 

Il N. H. f. Francefco Ctì: GWtt'i.di t Zuanne. 

Il N. H. i. Co: Francefco Lodòvlcù Curti q. Pie-j 

tro Martire . • • ' 11 ' ' 

Il N. H. f. Gafparo Dolfin ql Clrifloforo . 

Il N. H. f. Giulio Adolfo Vittàxel Cafìeìli q. Vin- 
cenzo . ' 

Il N. H. 1. Lodovico Cò: Àhgaran . ' 

li N. H. f. Lunardo x CavaìIi . t 
II N. H. f. Marc’ Antonio Michiel q. Zùahné., ' 

II N. H. f. Marc’ Antoniór Veniér di f. CaAìttiiijo j 

Il N. H. f. Marco Bembo a. Frincefco . 1 < 

Il N. H. f. Mirco Dandolo . 

Il N. H. f. Matteo ZamWllj q. Alvife . ' ' " ‘ 

11 N. H. (. Niccolò Balbi q. Tommàfo . 

Il N. H. f. Niccolò 2 . Coll. Moroiìni de f. Z. Bat- 
tifìa . " 

Il N. H. f. Niccolò Ab, Sigredo . 

Il N. H. f Niccolò Veniet dì f.' Camqiilló , 

II N. H. f. Niccolò Zorzf q. Girólamo V 
f. Paolo Balbi q. Barbarigo , ' 
i vr P a °l° Minio q. Zuanne. 

Il m ^ 0: ^ erita Zenobio q. Àlvife, 

Il N. H. I. Z. Batt. M. s Semenzi z. 

ti Zuanne C° : dritti q. Francefco . 

n m u' ^ uanne P^fqualfgó fu di f. Francefco. 
c "• V Zuanne Qnerini K. de f. Ahdrea . 

■ * . " Sl S- Marchefe Carlo Spinola, del S. R. I. 

di R occa fòrte , Co: di Borea, ec. ec. 

Il Nob. Sig. Marchefe Francefco Agdollo . 

II Nob. Sig. Lodovico Co: di Valvafone, 

II Fedel Sig. Aurelio Lotatelli . 

II Fedel Sig. Leopoldo Piccioli . 

L’Illufirifs. Sig. Aleifandro Viani . 1 • ; 

L^IIIuflrils. Sig. Co: Angeli . f 

L’ lUullrifs. Sig. Angelo BOnis . 

V Illuftrifs. Sig. Angelo Trevifan fa del IST. H. f. Bor- 
tolo. 

L’IK 


:wltl 


Dole 



o. Caolini . 
o Venanzip; 
ìo Spiro . 

Sig. Carlo Camerata . 


v; 


>1/ Illùftrifs, ,Sig. Daniel Zanchi. 

L’ Illuflrifs. Sig. Enea D. r Niccoletti M. 


'ti 


Q.J 

I 
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L' llìuftrifs. Sig. Gaetano Palermi, 

L’illuflrifs. Sig, Giacomo Bolizza . 

JL’ Illuflrifs. Sig. Giammaria D. r F.afaris M. F. 

L’ Illuflrifs. Sig. Girolamo D. r Bufinello M. Fi 
L* Illuflrifs. $ig, Girolamo Pocobello . 

L’ Illuflrils. Sig. Gio: Antonio D. r Pedrini . 

L’ Illuflrifs. Sig. Gio: Battifla Armoni . 

L’Illuflrifs. Sìg. Gio: Francefco Campi. 

L’ Illuflrils. Sig. Gio: Maria' Stae -, 

L’ illuflrifs. Sig. Gio: Matteo Maderni . 

L’ Illuflrifs. Sig. Giovanni Marchetti . « 

L’ Illuflrifs. Sig. Giuieppe Borghi . * * . 

L’ Illuflrifs. Sig. Lorenzo Giuponi . i,* 

L’ Illuflrifs. Sig. Lunardo Taffìni , , > 

L’ Illuflrifs. Sig. Marco Capelli» , , 

L’ Illuflrifs. Sig. Pafqual D. r Caflelli M. F K •* .. 
L’ Jlluftrifs. Sig. Pietro Caff'etti , fu del N. H. £ Fa-” 
bio .. * .. .V {; . 

L’ IlUxftrifs. Sig. Salvador Giardini . 

L’ Illuflrifs. Sig. Ab, Dionigio le 
" , Motte . 

L’ Illuflrifs. Sig< Canonico Giufeppe Segalini . 

Il Sig. Moni, Antorne Terrade . 

II Sig. Canonico Francefco Raffi. 

II Reverendifs. Sig. D. Giufeppe Tomada j 
Il Sig. Ab. Antonio Ortica . 

Il Sig. Ab. Bartolommeo Sabionato. 

II Sig. Ab. D. Domenico D.f Guizzetti j 
I l Sig. Ab. Francete© Soati. 

Il Sig. Ab. Giovanni D. r Dona Precetta 
Scuole. ’ * ' 


dell* 


delle Pub. 


Il 
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Il Sig. Ab. Giufeppe Martinelli Precett. delle Pub; 

Scuole . • , ; . : - 

Il Sig. Ab. Giufeppe Raffi Precett. delle Pub. Scuole; 
Il Sig. Abi Pietro Berti . 

ìi Sig. Ab. # Pietro D. r Parnion Precett. delle Pub. 
Scuole. 

11 Sig. Ab. Vincenzo Marigonda . ,i 

11 Sig. D. Gii^feppe D. r Chiribiri , detto Cherubini; 
Il Sig. D. Matteo D. r Ancillo. ; 

Il Sig. D. Bernardo Meneguzzi Precett. delle Pub; 

Scuole . . 

11 Sig. D. Gaetano Valter . 

Il Sig. D. Giufeppe Plebani; 

Il Sig. D. Giufeppe Trani.' , 

li Sig. D. Lucian Luciani. • -, '■■■$ 

Il Sig. D. Marco Calati . ■' * 

11 Sig. D. Pietro Ravenna. 

11 Sig. D. Salvador Brazafi ; 

li Sig. Abramino Malta. 

Il Sig. Alberto Buffoni. * v ." 

11 Sjg. Andrea Cimbanij-- 
Il Sig. Antonio Batacchi ; 

11 Sig. Antonio Locateci , per tre * 

11 Sig. Antonio Ratti. ' * 

Il Sig. Antonio Rigo . 

Il Sig. Benedetto dalla Bella . 

Il Sig. Bortolo Ranzeniz . 

Il Sig. Criftiano Aux . 

Il Sig. Davide Morpurgo; 

Il Sig. Domenico Caminer . 

Il Sig. Domenico Darlie. , 

II Sig. Domenico Mantoani . 

Il Sig. Francefco Calegeri . i. - 

Il Sig. Francefco Fabris. 

Il Sig. Gafparo Lavezari. . 

11 Sig. Gafparo Petter. 

Il Sig. Gaudenzio Novello. ’ 

11 Sig. Giacomo Ferrari. / 

w 



Il Sig. 
Il Sig. 
Il Sig. 
Il Sig. 
Il Sig- 
li Sig. 
Il Sig. 
Il Sig. 
Il Sig. 
Il Sig. 
Il Sig. 
Il Sig. 
Il Sig. 
II Sig. 
Il Sig. 

Il Nob. 
II Nob, 
Il Sig. 
il Sig. 

• «fj 

ir sig. 


ul « Jl?t 


i . ^ V J 


Gio: António Pafqùali per nove . 

Gio: Bartifta Ferrari Veneto Mercatante* 
Gio: Francefcò Òceiom*. > 

Girolamo Rolli . 

Gio: Paòio Occiohi i 
Gio: Valerio Pafquali , 

Giovanni Molinari. 

Giovanni Rolli . ! 

Giufeppe Solari. - ,1 ' •V’ 

Impolito Carrara . 

Pietro Bergami . 

Pietro Savioni per tre. 

Pietro Gazaniga . 

Sebaftian Leflandrini . 

Zuanne Tarma . ■ • 

VERONA,' 

Sig. Co: Aleflandrò' Tórri . 

Sig. Co: Gio: Battila Gàzola , 

Bortolo Schivinis , ” 

Domenico Cagliari per dite . 

V I S I N A D A. 

Antonio pachinetti , 
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